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C      are lettrici e cari lettori di “Agorà”,
apriamo questo numero della nostra rivista con una parola che spesso, nelle nostre aule,
rischia di suonare astratta o, peggio, puramente coercitiva: legalità. Per noi docenti di
religione cattolica, tuttavia, questo termine non si esaurisce nel semplice rispetto di un
codice di norme, ma si innesta in quel terreno fertile dove la giustizia umana incontra la
dignità trascendente della persona.
Educare alla legalità oggi significa, anzitutto, abitare con consapevolezza le sfide del nostro
tempo. Non è un caso che l’obiettivo 16 dell’Agenda 2030 dell’ONU ponga l’accento su
“pace, giustizia e istituzioni solide”. Come insegnanti, siamo chiamati a declinare questo
obiettivo globale in una dimensione quotidiana e relazionale. La “cittadinanza globale” non
è un concetto sociologico, ma la traduzione moderna della prossimità evangelica:
riconoscere l’altro come titolare di diritti e destinatario della nostra responsabilità.
La legalità, nella prospettiva dell’IRC, diventa così “grammatica di carità”. Se la legge civile
garantisce la convivenza, è la tensione verso il Bene comune a dare senso profondo al
nostro stare insieme. In un’epoca segnata da frammentazione e individualismo, il nostro
compito è mostrare ai ragazzi che la regola non è un limite alla libertà, ma la condizione
affinché la libertà di tutti possa fiorire. San Giovanni Paolo II affermava che «non c’è pace
senza giustizia, non c’è giustizia senza perdono; non c’è speranza senza paura e paura
senza speranza» (cit. Messaggio della XXV Giornata mondiale per la Pace, 2025); educare
alla legalità significa dunque offrire ai nostri studenti gli strumenti per essere, come diceva
don Bosco, «buoni cristiani e onesti cittadini». Proprio l’attuale pontefice Leone XIV, fin dai
suoi primi messaggi, ha sottolineato come la legalità debba oggi confrontarsi con le nuove
frontiere dell’innovazione. Rivolgendosi ai partecipanti al forum sull’intelligenza artificiale il 5
dicembre 2025, il Santo Padre ha ricordato che le tecnologie devono rimanere radicate nel
«rispetto della dignità umana e del bene comune». Egli ci sprona a insegnare ai giovani che
l’accesso ai dati non è ancora sapienza: la vera legalità richiede la capacità di derivare
valore e significato etico dalle informazioni, mettendole al servizio degli altri.
In questo numero troverete spunti per trasformare queste riflessioni in progettazioni
concrete, capaci di interpellare la coscienza degli studenti e delle studentesse,
trasformando l’insegnamento in un laboratorio di cittadinanza attiva e responsabile,
ciascuno a partire dal proprio ambito disciplinare.

Nella scuola dell’infanzia, la legalità viene scoperta ed esplorata attraverso esperienze
concrete di aiuto e accoglienza dei più piccoli, nelle quali essere “grandi” ed essere
importanti non significa comandare, ma capaci di far stare bene tutti. Attraverso la
progettazione di Martina Ricca “Chi è il più forte? Alle radici della legalità”, che ha come
centro il gesto della lavanda dei piedi ai discepoli da parte di Gesù, il bambino sceglie di
utilizzare la propria forza e la propria competenza non per primeggiare o prevaricare l’altro,
ma per attivare un comportamento rispettoso e solidale. 
Il percorso di Stefano Ercole e Veronica Diomede “Legalità: estirpare vizi e coltivare virtù”
propone un’UdA interdisciplinare per la secondaria di I grado, unendo IRC e Italiano per
contrastare l’individualismo attraverso l’analisi dei vizi capitali e delle virtù opposte.
Attraverso fonti bibliche, dantesche e mitologiche, gli studenti sviluppano
autoconsapevolezza morale e realizzano “Il ricettario della legalità”, trasformando l’etica in
convivenza civile. 
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L’UdA “Oltre l’acciaio: la bellezza della legalità”, elaborata da Valentina Vincenti e Pierpaolo
Favia sulla base del DPR 176 del 2012, è stilata per una classe quinta della scuola secondaria
di secondo grado di un istituto tecnico ad indirizzo tecnologico, per veicolare la
consapevolezza che non possa esserci progresso fuori dai termini della legalità e che
nessun professionista del futuro possa definirsi tale senza indossare i panni del cittadino
onesto. 
Un’UdA interdisciplinare tra IRC, Storia, Lettere ed Educazione Civica, “Tessere di legalità” di
Cinzia Bianchino e Tania Cetrano, vorrebbe offrire agli studenti l’opportunità di chiedersi e
dibattere su quale rapporto esista tra fede e giustizia, tra culto e impegno civile, tra
appartenenza religiosa e senso della legalità. Educare alla legalità significa anche restituire
alla fede il suo volto profetico, smascherando gli usi distorti del sacro.
L’UdA “Ne Vale la Pena?” creata da Chiara Armani, trasforma le criticità relazionali di una
classe liceale in opportunità di crescita civica. Attraverso 12 ore tra Diritto, Filosofia e IRC, gli
studenti approfondiscono il dibattito sulla pena di morte e la giustizia riparativa con
l’attivismo di Dewey. Tra role playing e didattica inclusiva, i ragazzi redigono un nuovo
Regolamento d’Istituto, rielaborando il concetto di punizione. 
L’intervista esclusiva al maresciallo del ROS a cura di Tania Cetrano vuole offrire una
riflessione per una didattica orientativa fondata sulla legalità, tra etica del sacrificio e lotta
alle mafie. La testimonianza trasforma il servizio nell’Arma in un modello di cittadinanza
attiva. 
Il numero di Maggio prosegue con la nuova rubrica trimestrale “La lezione delle parole”,
curata da Nicola Montereale. In questa seconda lezione di approfondimento teologico con
riflessi didattici, l’autore - seguendo l’ordine alfabetico e scegliendo di volta in volta una
parola del linguaggio teologico da esplorare e approfondire - si sofferma sulla lettera B,
dedicata alla Bibbia.
Questo mese, nella nostra consueta rubrica dedicata all’esplorazione delle schede per
conoscere l’ebraismo, con Pierpaolo Favia ripercorriamo brevemente quella che è stata la
storia recente del dialogo ebraico-cristiano, a partire dallo storico incontro tra Jules Isaac e
papa Giovanni XXIII per poi analizzare alcuni dei documenti più significativi che hanno
portato avanti questo decisivo rapporto di fratellanza. 
Nella rubrica dedicata alle schede per conoscere l’Islām, Piotr Zygulski esamina la terza e
la quarta, dedicate rispettivamente alla fede islamica, che implica una coerenza etica
contro ogni idolo, e al Corano. L’autore propone infine un’attività per consentire agli studenti
di avere consapevolezza della varietà interna al testo sacro, nonché della sua
stratificazione, mostrando come anche per i musulmani Dio si rivolga pedagogicamente
all’umanità con un linguaggio diverso a seconda delle circostanze storiche che essa vive.
Sebastiano Casalunga, nella sezione dedicata al Metodo Appunti IRC, traccia una
riflessione sull’IRC come disciplina culturale pienamente inserita nel progetto educativo
della scuola italiana e orientata alla formazione critica degli studenti. Fondato su solide basi
costituzionali e concordatarie, l’IRC contribuisce alla comprensione del patrimonio storico,
artistico e culturale del Paese; favorisce il dialogo interculturale e la ricerca di senso in una
società pluralista e complessa. La recente nota CEI rilancia l’IRC come spazio educativo
capace di coniugare identità, apertura e formazione integrale della persona.
A 40 anni dalle Circolari Ministeriali del 1986 che hanno fornito delle indicazioni sui contenuti
delle attività didattiche alternative all'IRC dopo l’Accordo di Revisione del 1984, Pasquale
Nascenti Giaquinto ci illustra nella rubrica dedicata alla storia IRC, dopo aver richiamato la
normativa vecchia e nuova, alcune possibilità attuative e prassi percorribili di percorsi
formativi di valore civico e culturale, forse ‘scomode’ ma necessarie per garantire a tutti
pari dignità educativa. 
Con questo ricco bagaglio di proposte, dalla scuola dell’Infanzia ai percorsi delle
Secondarie, fino agli sguardi storici, teologici e interreligiosi, Agorà IRC vuole confermarsi
uno spazio di confronto vivo e uno strumento pratico per il vostro quotidiano scolastico:
educare alla legalità è un cammino corale! Buona lettura.

Stefano Ercole

n. 5, maggio 2026
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     el panorama scolastico italiano, l'Insegnamento della Religione Cattolica (IRC) occupa
un posto peculiare, spesso al centro di dibattiti che nascono da una comprensione parziale
della sua natura e delle sue finalità. Per comprendere davvero cosa accada durante
quell'ora di lezione è necessario superare i luoghi comuni e considerare l’IRC come una
componente del progetto formativo della scuola pubblica. In quest’ottica, esso si configura
come un’offerta culturale che risponde a un’esigenza educativa profonda: fornire agli
studenti strumenti per interpretare il mondo e i simboli del cristianesimo, nel più ampio
orizzonte del dialogo interculturale.

L’identità dell’IRC come disciplina scolastica
La prima precisazione riguarda la natura stessa dell’insegnamento, che non è da intendersi,
come spesso accade, al pari di una catechesi scolastica. Esiste, infatti, una differenza netta
tra la catechesi e l’Insegnamento della Religione Cattolica. La catechesi è indirizzata alla
comunità ecclesiale e mira alla maturazione della fede; l’IRC, invece, si colloca pienamente
nel quadro delle finalità della scuola italiana, configurandosi come disciplina culturale a
tutti gli effetti.

Lo Stato italiano garantisce l’IRC non perché l’Italia sia un Paese cattolico ma perché
riconosce che i princìpi del cattolicesimo appartengono al patrimonio storico e culturale del
popolo italiano. Senza tale conoscenza, risulterebbero incomprensibili aspetti essenziali
dell'esperienza umana, della cultura occidentale e delle stesse radici civili del Paese.
Non di rado si sostiene che l’IRC contrasti con la laicità dello Stato. In realtà, la Corte
Costituzionale, con le sentenze n. 203 del 1989 e n. 13 del 1991, ha chiarito che il principio di
laicità non implica l’esclusione del fenomeno religioso dallo spazio pubblico ma tutela la
libertà religiosa all’interno di un regime pluralista. In questo senso, l’IRC non rappresenta “un
privilegio” ma un servizio che lo Stato offre ai cittadini nel rispetto della libertà di coscienza.
A fondamento di tale prospettiva vi è l’articolo 7 della Costituzione, che riconosce
l’indipendenza reciproca tra Stato e Chiesa Cattolica e richiama i Patti Lateranensi come
regolatori dei loro rapporti. In questo quadro si colloca il Concordato lateranense del 1929,
successivamente rivisto nel 1984, il quale stabilisce che la Repubblica italiana continui ad
assicurare l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole pubbliche.
La disciplina è garantita nel pieno rispetto della libertà di scelta delle famiglie e degli
studenti, che possono decidere se avvalersene o meno senza alcuna discriminazione. 
Ulteriori riferimenti normativi fondamentali sono costituiti dalle Intese tra Stato e Conferenza
Episcopale Italiana e dalle Indicazioni nazionali per l’IRC, che definiscono obiettivi, contenuti
e competenze nei diversi ordini di scuola.

L’INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE CATTOLICA:
NATURA, FINALITÀ E FONDAMENTI NORMATIVI

Appunti IR
C
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Agli studenti che scelgono di avvalersene non è
richiesta un’adesione di fede ma un impegno
intellettuale e critico. L’obiettivo non è
l’adesione alla verità religiosa proposta dal
cristianesimo, bensì la conoscenza del
fenomeno religioso nelle sue implicazioni
storiche, etiche e culturali. Questa distinzione è
sancita dalla normativa. L’Accordo di revisione
del Concordato del 1984 (legge 121/1985) segna,
infatti, il passaggio da una visione della
religione come “fondamento e coronamento”
dell’istruzione a una prospettiva fondata sul
riconoscimento del valore della cultura
religiosa. 



Finalità: formare l’uomo e il cittadino
Le finalità dell’IRC si collocano pienamente all’interno degli obiettivi generali della scuola 
italiana, contribuendo allo sviluppo integrale della persona. In particolare, la disciplina,
specie in un contesto sempre più segnato dall’analfabetismo religioso, mira a valorizzare un
importante patrimonio culturale e storico; promuovere valori come la giustizia, la solidarietà
e la pace, offrire l’opportunità di confrontarsi seriamente con il fatto religioso, inteso sia
come patrimonio storico e culturale del popolo italiano (come previsto dal Concordato
all’art. 9.2), sia come indispensabile strumento interpretativo dell’età contemporanea;
sviluppare capacità di dialogo e confronto in una società pluralista.L’IRC, dunque, non si
limita alla trasmissione di conoscenze ma si configura come un autentico servizio
educativo. L'istituzione scolastica sostiene gli studenti durante la fase cruciale della loro
crescita personale. In questo percorso, specialmente in determinati passaggi, la
comprensione di una realtà complessa e la ricerca di un significato profondo generano
riflessioni intime che toccano la dimensione cognitiva e, in misura ancora maggiore, quella
emozionale.
Particolarmente significativo è il contributo che l’IRC offre per favorire il dialogo
interculturale e interreligioso. Nell'attuale contesto sociale, la disciplina educa al rispetto
delle differenze e alla convivenza democratica. Inoltre, in un tempo segnato dalle divisioni,
offre una prospettiva capace di cogliere e studiare il dato religioso nella sua forma
culturalmente sperimentabile.
Le Indicazioni nazionali mostrano come tali finalità si declinino nei diversi ordini scolastici.
L'obiettivo non è più solo acquisire conoscenze e abilità, ma sviluppare le competenze degli
studenti. Le competenze indicano la capacità di utilizzare conoscenze, abilità e capacità
personali, sociali e/o metodologiche in contesti lavorativi o di studio, nonché nel proprio
sviluppo professionale e personale; esse sono definite in termini di responsabilità e
autonomia, quindi di persone capaci di rispondere di sé a se stessi, agli altri e al mondo. La
competenza è un’interazione efficace con la realtà e quindi non può esistere se non in
relazione ad un soggetto che la mette in atto.
In una società sempre più multiculturale e multireligiosa, conoscere rappresenta una
condizione necessaria per aprirsi all’altro in modo autentico e consapevole.
Le prospettive della nuova Nota CEI
Un contributo significativo è costituito dalla recente Nota pastorale della Conferenza
Episcopale Italiana del 2025, che si pone in continuità con quella del 1991, aggiornandone
però la prospettiva alla luce dei profondi cambiamenti culturali degli ultimi decenni.

 

La Nota rilancia così l’IRC come “laboratorio di cultura e dialogo”, luogo privilegiato in cui
confrontarsi con le grandi questioni dell’umano senza riduzionismi ideologici.
Questa prospettiva invita a superare letture difensive della disciplina per coglierne
pienamente la portata culturale e formativa all’interno di una società pluralista e
globalizzata. L’IRC viene così confermato come spazio di dialogo autentico con le istanze
del mondo contemporaneo, capace di offrire un contributo originale alla comprensione
della realtà.
Il religioso non è un ambito separato dal culturale e dall’umano, ma una sua componente
costitutiva, che ne alimenta la dimensione simbolica, etica e comunitaria. La religione,
infatti, come ogni sistema culturale, è un modo attraverso cui l’uomo costruisce senso,
interpreta la realtà e definisce la propria posizione nel mondo. L’insegnamento della
religione cattolica offre il proprio contributo specifico non per formare il “buon cristiano” ma
per arricchire la formazione del cittadino attraverso l’approfondimento del patrimonio
culturale proprio del cristianesimo.
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Il documento invita a leggere l’attuale contesto non più
soltanto attraverso la categoria del secolarismo ma dentro un
vero e proprio “cambiamento d’epoca”. In questa prospettiva,
si può parlare di una condizione post-secolare nella quale la
religione non scompare ma riemerge in forme nuove e plurali.
La scuola, quindi, non è chiamata a difendersi da un presunto
declino del religioso, bensì ad assumere uno sguardo più
ampio, capace di sviluppare una concezione dinamica,
dialogica e relazionale della contemporaneità.
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L’IRC partecipa, quindi, alla costruzione della persona nella sua integralità collaborando con
le altre discipline e apportando una specifica prospettiva culturale. In questo quadro
emerge un cambio di accento rispetto al passato: non più una disciplina da giustificare o 
difendere, ma una risorsa da valorizzare pienamente dentro una scuola chiamata a
confrontarsi con la complessità del presente. L’IRC, se interpretato in chiave dialogica e
riflessiva, può diventare spazio di incontro e di co-costruzione di significati, contribuendo
alla formazione di cittadini consapevoli della propria identità e, al tempo stesso, aperti alla
pluralità del mondo.
Conclusione
Alla luce di quanto esposto, l’Insegnamento della Religione Cattolica appare come una
disciplina pienamente inserita nel progetto educativo della scuola italiana. Lungi dall’essere
un residuo del passato, esso rappresenta una risorsa preziosa per la formazione integrale
degli studenti.
Attraverso l’IRC, la scuola offre agli alunni la possibilità di confrontarsi con una dimensione
fondamentale della cultura e dell’esperienza umana, contribuendo allo sviluppo di una
coscienza critica, aperta e responsabile.
In un tempo segnato da profondi cambiamenti culturali e sociali, l’IRC continua a
rappresentare un’opportunità educativa capace di coniugare tradizione e dialogo, identità
e apertura, conoscenza e ricerca di senso.

Sebastiano Casalunga
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Introduzione

CHI E' IL PIU' FORTE? ALLE RADICI DELLA LEGALITA'

La legalità, nella scuola dell’infanzia, rischia spesso di essere
ridotta a un mero addestramento comportamentale o a un elenco
di divieti astratti. In un’ottica socio-costruttivista, al contrario, la
norma non nasce dal timore della sanzione, ma dal
riconoscimento dell'altro e dalla necessità biologica ed emotiva
della convivenza democratica (Bruner, 1997). Anche la letteratura
per l'infanzia su questo tema è da tempo orientata a ricondurre la
regola alla vita quotidiana, attraverso la narrazione di storie in cui i
bambini possano riconoscersi e immedesimarsi (Bellemo, 2011).
Consolidare con esperienze di senso, permette di ancorare
maggiormente alla realtà il senso della regola e il rispetto dei ruoli,
oltre la fisiologica frustrazione del singolo. Per i bambini di cinque
anni, destinatari della proposta, la legalità si gioca interamente sul
confine: la scoperta del proprio spazio vitale e il rispetto sacrale di
quello altrui. Il presente contributo illustra un percorso di ricerca-
azione volto a risignificare le routine quotidiane, caratterizzate da
conflitti legati all'egocentrismo infantile e al desiderio di
primeggiare (Novara, 2011). L'obiettivo cardine è favorire la
strutturazione di una competenza personale e profonda che
sappia uscire dalle mura scolastiche per generalizzarsi nel
contesto familiare e sociale, trasformando il concetto di potere in
servizio e cura (Mortari, 2006). In questo scenario, l'Insegnamento
della Religione Cattolica (IRC), con i suoi contenuti specifici funge
da lente ermeneutica e maieutica, offrendo uno sfondo
integratore capace di svelare l'intenzione amorevole del rispetto,
nei gesti di una persona, Gesù di Nazareth, che sono stati potenti
perché completamente orientati alla gratuità e all'amore per il
prossimo.

SCUOLA DELL’INFANZIA
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QUADRO DI PROGETTAZIONE
La progettazione si muove all'interno delle
Indicazioni Nazionali, intrecciando i campi di
esperienza con le competenze trasversali di
cittadinanza. I bisogni educativi in alcuni gruppi
classe di questa età si manifestano in
comportamenti aggressivi e irrispettosi del
corpo, dello spazio e delle cose altrui, con
accenni di prepotenza verso i più deboli; più in
generale, nelle relazioni vince la competitività
sulla collaborazione, con una difficoltà ad
abbandonare il proprio egocentrismo anche in
relazione a quei dispositivi educativi che
dovrebbero aiutare a sperimentare
l'appartenenza alla comunità. 

Gli incarichi quotidiani che scandiscono la vita
della sezione, vissuti come un merito o un
privilegio, sono fonte di litigio o scontro, anziché
essere percepiti come ruoli di responsabilità
comunitaria. La progettazione mira da un lato a
creare una base di consapevolezza della
fragilità del limite proprio e altrui; dall'altro,
proponendo un contenuto artistico-teologico
con l'osservazione del dipinto La lavanda dei
piedi di Sieger Köder, invita a riflettere su modo
possibile di invadere il campo altrui, modo che
si fa forte dell'intenzione amorevole che rende il
gesto di servizio autorevole e quindi efficace e
potente (Köder, 2000). La trasposizione dei
comportamenti di cura interni alla sezione nel
contesto sociale viene offerta dall'occasione di
condividere un momento di chiusura dell'anno
scolastico con la famiglia, attraverso momenti
laboratoriali e di convivialità, durante i quali i
bambini si rendono responsabili dello
svolgimento della giornata attraverso semplici
incarichi di gestione degli spazi e dei materiali
nei confronti dei genitori, sperimentando
dinamiche relazionali diverse ma simmetriche,
nella prospettiva di un loro consolidamento e
interiorizzazione.

LE TRE FASI DEL PERCORSO. 
1.Attivazione: 

Il percorso si apre sul piano corporeo e ludico con
il gioco delle bolle. Dopo aver sperimentato la
difficoltà di stare in mezzo a tante bolle di sapone
senza scoppiarle, e quindi di dover controllare il
proprio corpo e il proprio movimento, ogni
bambino dispone di una rappresentazione del
proprio spazio vitale delimitato da un cerchio
colorato (la bolla), dalla quale entrare e uscire
seguendo un segnale sonoro. Rimanendo fuori da
uno spazio, i bambini scoprono la necessità di
negoziare l'ingresso: per entrare nella bolla di un
compagno senza distruggerla occorre fermarsi,
decodificare il limite e attivare strategie verbali
(Posso entrare? Mi ospiti?).

2.Sviluppo delle competenze attraverso la
costruzione dei saperi. 

Si introduce in una seconda fase il contenuto
specifico, attraverso la lettura guidata del quadro
di Sieger Köder, La lavanda dei piedi. Attraverso un
dialogo maieutico, l’insegnante intercetta i
costrutti dei bambini sul concetto di forza: a loro,
affascinati dai superpoteri distruttivi, Köder mostra
invece un Gesù potente che sceglie di chinarsi, il
cui volto non si vede se non riflesso nell'acqua
sporca del catino. I bambini vengono guidati a
comprendere il paradosso: il vero potere non
schiaccia il confine dell'altro, ma si abbassa per
custodirlo. Pietro, che inizialmente si copre il volto
rifiutando il gesto, incarna la fatica di
comprendere questa espressione
dell'autorevolezza. La situazione problema offre al
bambino la possibilità di riconoscere il suo essere
diventato grande, definendo insieme al gruppo e
con l'aiuto dell'insegnante gli incarichi necessari
allo svolgimento di una giornata importante in cui
la propria famiglia viene accolta a scuola. I
contrassegni prodotti dai bambini potranno
contenere un dettaglio iconografico tratto dal
quadro osservato.

Agorà IRC n. 5, maggio 2026
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3.Metacognizione: 
Nella giornata successiva, si ricrea la grande bolla
del circle time per riflettere sull'esperienza vissuta.
I bambini arriveranno a verbalizzare che in un
contesto regolato da ruoli ben definiti ognuno
svolge una funzione importante per l'altro, e per il
bene di tutti. Un disegno potrà rafforzare la
condivisione e tutti i disegni posti accanto al
quadro di Köder renderanno evidente il significato
di ogni gesto.

La valutazione
La valutazione di un simile percorso non si basa su
prove strutturate, ma sull'osservazione
sistematica dei mutamenti comportamentali sul
lungo periodo. Gli indicatori di successo risiedono
nella drastica riduzione della conflittualità durante
l'assegnazione degli incarichi in sezione e in ciò
che emerge dal confronto con le famiglie, che
nella scuola dell'infanzia è strutturale al percorso
educativo (MIM, 2021; 2022).

CONCLUSIONE
Questo itinerario dimostra che parlare di legalità
nella scuola dell'infanzia non necessita di scenari
straordinari (Zuccoli, 2018), bensì di una profonda
risignificazione del quotidiano. Quando il
bambino comprende che la regola è lo strumento
che protegge la sua preziosità e quella dell'altro, il
comportamento virtuoso cessa di essere un
obbligo eteronomo indotto dall'adulto e si
trasforma in una libera scelta identitaria. Il
passaggio dalla scuola alla famiglia permette la
fioritura della competenza personale: il bambino
scopre che l'origine del rispetto è sempre un atto
d’amore e che la cittadinanza attiva comincia dal
modo in cui decidiamo, ogni giorno, di abitare lo
spazio comune.

Martina Ricca

Bruner, J. (1997). La cultura dell'educazione, Milano, Feltrinelli.
Bellemo, C. (2011), Diamoci una sregolata! Storie ribelli che aiutano a capire ed accettare i limiti, Trento, Erickson.
Novara, D. (2011). Litigare per crescere. Proposte per risolvere i conflitti in modo creativo a scuola e a casa. Trento, Erickson
Mortari, L. (2006). La pratica dell'aver cura. Milano: Bruno Mondadori
Köder, S. (2000). Bilder der Bibel. Stuttgart: Katholisches Bibelwerk.
Ministero dell'Istruzione. (2021). Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei. Roma 
Ministero dell'Istruzione. (2022). Orientamenti nazionali per i servizi educativi per l'infanzia. Roma.
Zuccoli, F. (2018). Didattica dell'educazione civica nella scuola dell'infanzia. Roma: Carocci. 
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Introduzione

LEGALITÀ: ESTIRPARE VIZI E COLTIVARE VIRTÙ
 

Il concetto di legalità non è solo il rispetto di un codice scritto, ma
l’esito di un’ecologia interiore. Per “estirpare i vizi e coltivare le
virtù” occorre riconoscere che ogni atto d’illegalità nasce da un
disordine morale (il vizio) che corrompe il patto di fiducia con la
comunità. Attraverso lo studio dei 7 vizi capitali, gli alunni
analizzeranno le radici del comportamento antisociale per
riscoprire le virtù come fondamento della convivenza civile.
Questa progettazione, in riferimento alle Indicazioni nazionali per il
curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione
(D.P.R. 11 febbraio 2010) con l’obiettivo di permettere all’alunno/a di
“interrogarsi sul significato della vita e sulle scelte di fondo,
confrontandosi con il messaggio evangelico”, è pensata per una
classe seconda della Secondaria di I grado, nel secondo
quadrimestre, vedendo la collaborazione di discipline quali IRC e
Italiano.
Il bisogno educativo nasce dalla constatazione che i nostri ragazzi
hanno difficoltà nella gestione dei conflitti, una certa tendenza
all’individualismo, una scarsa empatia e ascoltano brani musicali
che facilmente inneggiano a piccoli reati o a forme di devianza
adolescenziale, senza riflessione sui grandi temi della legalità.

SECONDARIA DI PRIMO GRADO | CLASSE SECONDA
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Quadro di progettazione
 L’architettura di questo quadro progettuale
mira a delineare un profilo di studente capace
di abitare il presente con consapevolezza e
responsabilità, muovendosi lungo due direttrici
fondamentali: lo sviluppo di una competenza
alfabetica funzionale e sociale e civica in
materia di cittadinanza. Il cuore pulsante di
questo percorso risiede nell’esercizio
dell’autoconsapevolezza emotiva e morale. Lo
studente è guidato in un viaggio introspettivo
volto a riconoscere i propri limiti — quei “vizi”
intesi come ostacoli alla crescita — per
trasformarli, attraverso una scelta libera e
responsabile, in “virtù” orientate al bene
comune, rispondendo al bisogno educativo di
superare l’individualismo e la mancanza di
empatia.

Le tre fasi di progettazione
Prima di entrare nel vivo, è necessario sondare il
terreno dei prerequisiti come attività preliminare
di circa 2h con la seguente fase di attivazione:
- Religione: Brainstorming sul concetto di
“peccato” vs “vizio” (l’abito del male).
- Italiano: Ripasso della struttura del Purgatorio
dantesco e introduzione al concetto di “Mito”
come spiegazione dei difetti umani.
 - Attività: Somministrazione di un questionario
in forma anonima realizzato con Google Moduli:
“Quale atteggiamento dei tuoi coetanei trovi più
‘ingiusto’?”
Nella seconda fase di costruzione dei saperi,
ogni vizio verrà analizzato secondo un modulo
fisso di circa un’ora da ambedue le discipline
attraverso delle presentazioni Canva o
PowerPoint proiettate sulla digital board,
secondo uno schema modulare che prevede
quanto segue per ogni vizio.

1.Religione (definizione e simbologia):
- analisi del vizio (es. l’Invidia come “non vedere”
il bene dell’altro);
- associazione a simboli e animali (es. il leone
per la Superbia, il cane per l’Invidia).

2.Religione (Bibbia e Virtù):
- lettura di un brano biblico (es. la parabola dei
talenti per l’Accidia).

- presentazione della Virtù opposta (le “Remedia
Virtutum”).

3. Italiano (Mito Classico): narrazione e analisi di un
mito pertinente (es. Narciso per la Lussuria, Re
Mida per l’Avarizia), anche attraverso la visione di
filmati proposti da vari canali Youtube come
“Storia e mitologia illustrate”.

4. Italiano (Dante - Purgatorio):
Lettura e parafrasi di brevi passi scelti dalle cornici del
Purgatorio. Analisi della pena per contrappasso.

Proponiamo una tabella di sintesi dei contenuti
(collocata al termine della progettazione) che può
essere personalizzata da ciascun docente.

Al termine del percorso, si dedicano 2h alla fase della
metacognizione e alla riflessione guidata:

In che modo il vizio analizzato danneggia la
legalità oggi? (Es: la superbia legata al razzismo,
alla prevaricazione e al disprezzo degli altri; l’invidia
al contrasto alle mafie e alla criminalità
organizzata; l’ira alle guerre e ai terrorismi; l’accidia
alla noia adolescenziale e all’ingresso nelle baby
gang; l’avarizia porta alla corruzione e alle usure;
la gola alle dipendenze da alcol, droghe e
sigarette; la lussuria al fenomeno dello stalking,
ecc.).
Quale virtù mi è più difficile coltivare?

La nostra proposta del prodotto finale corrisponde al
“Il ricettario della legalità”, ovvero in circa 3h gli
studenti, divisi in gruppi, creeranno un lapbook o una
presentazione digitale divisa in due sezioni che sono

1.L’erbario dei vizi (schede descrittive con i
riferimenti letterari e biblici studiati),

2.Il vivaio delle virtù: Azioni concrete da compiere a
scuola per “coltivare” la legalità (es. per l’Invidia, la
virtù della gratitudine si traduce in un "muro dei
complimenti" in classe).

Valutazione
Formativa: osservazione della partecipazione
durante i dibattiti.
Sommativa:  valutazione del prodotto finale
secondo rubriche di cooperazione e creatività.

Autovalutazione: Diario di bordo sul cambiamento di
percezione dei propri comportamenti quotidiani.
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Conclusione
L’UdA si chiude con la consapevolezza che la legalità non è un’imposizione esterna, ma una
fioritura interna. Come nel Purgatorio dantesco si sale verso la libertà, così lo studente,
attraverso la conoscenza dei propri “vizi”, impara che scegliere la virtù è il primo atto di
consapevolezza. Estirpare l’egoismo è l’unico modo per far crescere una giustizia che sia,
finalmente, bene comune. Nell’iconografia classica e medievale, le virtù sono spesso raffigurate
mentre calpestano il vizio corrispondente (psicomachia). Questo serve a ricordare che la virtù
non è un concetto astratto, ma una vittoria concreta ottenuta con l’allenamento quotidiano
della volontà.

Veronica Diomede
Stefano Ercole

GlGalimberti, U. (2021). I vizi capitali e i nuovi vizi. Feltrinelli.
Lavatori, R. (2020). I sette vizi capitali: La lotta spirituale contro il male. Ancora Editrice.
Simon, E. (2024). The seven deadly sins and seven heavenly virtues: A visual history. Cernunnos.
Squizzato, P. (2022). L'inganno delle illusioni: I sette vizi capitali tra spiritualità e psicologia. Paoline Editoriale Libri.
Dante Alighieri. (2021). Purgatorio (E. Pasquini & A. Quaglio, A cura di). Garzanti. (Opera originale pubblicata c. 1315).
Mori, L. (2021). Le grandi domande: Filosofia per bambini e ragazzi. Feltrinelli.
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Un’ardua sfida didattica è rappresentata dal calare in
contesti di attualità e prossimità fisica i grandi valori verso
cui la scuola tutta tende, valicando la segmentazione
disciplinare e presentando contenuti e casi di studio
concreti, così da superare l’atteggiamento che talvolta gli
studenti adottano per stigmatizzare simili questioni come
paroloni lontani dal proprio vivere quotidiano. 
Tra tali sintagmi risuona familiare il termine legalità, visto nei
suoi molteplici risvolti, che spaziano dalla salute personale al
rispetto della legge e alla tutela della comunità; soprattutto
per studenti prossimi al mondo del lavoro risulta importante
una progettazione didattica che evidenzi lo stretto legame
tra bisogno di impiego, soprattutto nel Meridione, ove le
opportunità lavorative sono poche, e il rispetto della Vita. 
In tale prospettiva proponiamo un’UDA, che, partendo
dall’opportunità di organizzare l’open day di un istituto
tecnico pugliese, mostri all’utenza possibili risvolti lavorativi
all’insegna della tecnica e del progresso, senza mai perdere
di vista l’istanza etica.

Agorà IRC
P

R
O

G
E

T
T

A
Z

IO
N

E
P

R
O

G
E

T
T

A
Z

IO
N

E
P

R
O

G
E

T
T

A
Z

IO
N

E

OLTRE L’ACCIAIO: LA BELLEZZA
DELLA LEGALITÀ.
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particolarmente adatto a manifestazioni
espositive grazie all’elevato numero di
laboratori ed aule presenti. Sulla base di
un impianto didattico socio-costruttivista,
gli spazi di apprendimento sono collocati
al piano terra della scuola,
particolarmente adatto a manifestazioni
espositive grazie all’elevato numero di
laboratori ed aule presenti.

Le fasi del percorso

pre-conoscenze degli stessi rendendoli
protagonisti del lavoro, il docente,
usufruendo del laboratorio di informatica,
verifica quanto i suoi allievi conoscono la
complessa realtà dell’ILVA di Taranto,
grazie all’impiego di termini quali tumori,
acciaio, lavoro, inquinamento proiettati
per mezzo di una piattaforma di Word
Cloud e, attivando in forma anonima la
funzione Scales di Mentimeter, sonda gli
umori della classe, impiegando parametri
che vanno dal fortemente in disaccordo a
d’accordo, rispetto a frasi tese ad
individuare il confine tra il diritto al lavoro
e a quello alla salute.
Segue una lezione dialogata con il
docente di IRC sul magistero sociale della
Chiesa, con particolare riferimento a:
encicliche Laborem exercens di Giovanni
Paolo II (1981) e Laudato si’ di Papa
Francesco (2015); 
dichiarazioni di Mons. Filippo Santoro,
Arcivescovo Emerito di Taranto, espresse
durante la Giornata del Creato del 2023
per sottolineare che la salute non si
baratta con il lavoro;
lettere pastorali sul senso della dignità
umana nel lavoro industriale di Mons.
Benigno Papa (predecessore di Santoro). 
Nella seconda fase, dando concretezza
a quanto appreso anche con gli altri
docenti a proposito dei binari della
ecnica da percorrere per un rilancio
dell’industria nel territorio per fare sì che 

Quadro di progettazione

L’UDA, elaborata sulla base delle Linee
Guida per l’IRC degli istituti tecnici (DPR 176
del 2012), è stilata per la classe quinta di
una scuola secondaria di secondo grado di
un istituto tecnico ad indirizzo tecnologico,
per veicolare la consapevolezza che non
possa esserci progresso fuori dai termini
della legalità e che nessun bravo tecnico
del futuro possa definirsi tale senza
indossare i panni del cittadino onesto.
A partire dal traguardo di competenza
disciplinare che intende inculturare il dato
religioso e il messaggio evangelico nella
complessità del mondo del lavoro, nutrendo
la massima attenzione per la giustizia e la
salvaguardia del creato, lo studente si
appropria del discernimento etico che lo
aiuterà ad anteporre la tutela della vita e
della legalità al profitto immediato e alle
pressioni lavorative.  
La multidisciplinarietà del lavoro ed il suo
respiro internazionale sono ravvedibili nei
collegamenti con le altre materie
(Meccanica, Informatica e Grafica) e nel
richiamo alle competenze trasversali come
da indicazioni delle Raccomandazioni
Europee del 2018, legate nello specifico alla
competenza imprenditoriale e a quella
sociale, nella dimensione della
collaborazione tra studenti che sottende a
tutto lo svolgimento dell’attività. 
L’occasione di apprendimento è favorita
dall’apertura della Scuola al territorio e ai
futuri iscritti che si tiene annualmente nelle
domeniche del mese di novembre. Gli
alunni degli indirizzi di Meccanica, Grafica
ed Informatica si occuperanno
dell’accoglienza dei visitatori dell’Istituto e
della guida alla mostra realizzata per
l’occasione, all’interno della quale le varie
stazioni saranno state pensate secondo un
climax ascendente culminante nella
rielaborazione metacognitiva del ‘’Muro
della scelta’’ con la domanda ‘’Cosa non
negozieresti mai per lo stipendio?’’, cui ogni
studente potrà rispondere grazie ai
contenuti etici previamente presentati.
Sulla base di un impianto didattico socio-
costruttivista, gli spazi di apprendimento
sono collocati al piano terra della scuola, 
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Durante la prima fase, con
l’intento di richiamare
l’attenzione degli studenti alla
tematica oggetto della
progettazione, per indagare le 
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 raccolti durante la lezione dialogata ed il
role-play, passando alla valutazione del
prodotto finale, la mostra/installazione,
possibile mediante l’utilizzo di un’apposita
rubrica costituita da diversi indicatori
quali correttezzatecnica, riferimento ai
documenti magisteriali e utilizzo delle TIC
per approdare infine all'autovalutazione
dei ragazzi, che potrebbe anche portarli
ad un possibile cambiamento di postura
rispetto alle questioni lavorative. 
La valutazione finale, più propriamente
detta sommativa, si snocciola in un
giudizio complessivo sulla postura etico-
professionale basata sull’evidenza della
legalità come intrinseca alla qualità
tecnica. 

Conclusioni
Tutto il lavoro ha permesso di declinare lo
studio di un caso reale in un impegno
personale che consente ai futuri lavoratori
di soppesare sin da ora quanto il loro
impiego individuale possa avere un peso
morale per la comunità.
L’istanza positiva dell’attività proviene
dall'orientamento al futuro perché,
anziché costituire una mistificazione del
passato, essa dimostra che la legalità può
generare innovazione e nuove opportunità
occupazionali nel pieno rispetto della
salute e dell’ambiente.

Pierpaolo Favia
Valentina Vincenti

legalità e sviluppo viaggino parallelamente, gli
studenti dividono lo spazio a loro disposizione in tre
aree:

l’Ombra: gli studenti mostrano plastici che
spiegano come le leggi sulla sicurezza siano
state ignorate all’ILVA e spiegano il costo
umano che una mancata manutenzione può
cagionare;
il Discernimento: viene esposta una copia dei
numeri delle encicliche Laborem exercens e
Laudato sì che si soffermano sui temi della
protezione del lavoro e dell’ambiente.

Attraverso la metodologia del Role Play, in diretta,
ogni trenta minuti, tre studenti mettono in scena un
breve dialogo tra un dirigente corrotto, un perito
tecnico ed un padre di famiglia bisognoso di
lavorare portando all’attenzione degli utenti tutto il
dramma che può investire un operaio;

la Luce: vengono illustrate dagli studenti
possibili soluzioni per il futuro, capaci di
conciliare diritto al lavoro e il diritto alla salute,
quali bonifiche effettuate attraverso la
fitodepurazione dei terreni, l’uso dell’idrogeno
verde, l’educazione al consumo responsabile,
la redazione di un protocollo etico tra scuola,
azienda e diocesi che eroghi borse di studio in
favore della ricerca sulla sostenibilità.

Nella terza ed ultima fase gli studenti, in aula,
scriveranno una breve email, utilizzando la
piattaforma FutureMe, indirizzata a se stessi una
volta entrati nel mondo del lavoro, ove devono
promettersi di non negoziare mai i valori esposti
durante questa attività. 
Segue una metacognizione su tutta l’attività svolta,
quale reale occasione per passare dall’esecuzione
di un compito scolastico all’incarnazione di un
progetto di vita incentrato sulle categorie della
legalità e del perseguimento del bene comune. 
I frutti di questa proposta potranno anche rientrare
tra i Capolavori degli studenti coinvolti, ricoprendo
una forte valenza orientativa per quanti vorranno
immettersi subito nel mondo del lavoro. 

La valutazione
Alla valutazione diagnostica delle pre-conoscenze
fa seguito una valutazione in itinere basata sui dati 
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Introduzione

 TESSERE DI LEGALITÀ

La frase di Don Pino Puglisi "Se ognuno fa qualcosa, si può fare
molto" risuona spesso nelle nostre aule: compito del docente è
quello di mediare in modo significativo e incisivo, affinché
diventino dei laboratori privilegiati in cui interrogarsi criticamente
su temi che attraversano la vita degli studenti e delle loro
comunità, per costruire competenze di cittadinanza attiva. Come
in un mosaico ogni singola tessera ha un ruolo specifico e
fondamentale per la creazione dell’opera finale, alla stessa
maniera, i nostri studenti, come piccole tessere di un progetto più
grande, vanno guidati a sviluppare e mobilitare quelle
competenze necessarie per trovare il loro posto nel mosaico della
vita. Le Indicazioni Nazionali per l'IRC (DPR 176/2012) affidano alla
nostra disciplina un compito preciso e ambizioso: aiutare lo
studente a riconoscere, il valore della cultura religiosa e il
contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione
globale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del
popolo italiano.

SECONDARIA DI SECONDO GRADO | CLASSE QUINTA
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Quadro di progettazione
Ogni proposta didattica per essere coerente ed
efficace, necessita di radicarsi in un contesto
ben preciso, per rispondere adeguatamente ai
bisogni che ne emergono. Nello specifico, l’UDA
“Religiosità, Mafia e Legalità” è stata pensata
per una classe V di una scuola secondaria di II
grado, inserita in un territorio come Corleone,
che da anni convive con tutta la complessità di
questo intreccio, in cui emerge il bisogno di
saper distinguere tra una religiosità autentica,
intesa come capacità di interrogarsi sul bene
comune e sulla giustizia, e un uso strumentale
del sacro, legittimante logiche di potere e
sopraffazione. In occasione della “Giornata della
memoria e dell’impegno e del ricordo delle
vittime delle Mafie” si chiede alla classe di
leggere con senso critico la complessità del
fenomeno e di trovare nella legalità una pratica
quotidiana di responsabilità personale e
collettiva, che ha radici anche nella tradizione
religiosa del territorio. Al tal fine gli studenti
avranno modo di approfondire alcuni testimoni
e luoghi significativi della lotta alle mafie e di
realizzare, come prodotto finale, un tour della
legalità da proporre agli studenti italiani e
pubblicato, infine, sul sito dell’Istituto e sui canali
social della scuola. Il progetto è interdisciplinare
e coinvolge IRC, Storia, Lettere ed Educazione
Civica. Attraverso l’approccio Universal Design
for Learning che parte dal presupposto che non
esiste uno studente standard né un unico
metodo di insegnamento, si progetta fin
dall’inizio la lezione, con diversi mediatori
didattici, affinché possa essere flessibile e
accessibile a tutti

Le tre fasi del percorso
Nella prima fase di attivazione cognitiva,
attraverso Tricider vengono poste alcune
domande agli studenti per esplorare le loro
conoscenze e rappresentazioni iniziali sui
termini religiosità, sacro e rito. Segue un ripasso
strutturato attraverso concetti organizzatori. Si
proiettano, quindi, alcune immagini di testimoni
di legalità, ma anche immagini tratte
dall’archivio della fotografa Letizia Battaglia, 

guidati dalla strategia di una "Thinking routine”,
nello specifico la "Think-Puzzle-Explore": Think:
Cosa pensi della fede di queste persone? Puzzle:
Quali domande o dubbi ti rimangono sul
rapporto tra Mafia e Chiesa? Explore: Come
possiamo mostrare a un coetaneo, che non vive
in Sicilia, che questa terra non è solo mafia? È
opportuno fornire agli studenti una scheda che
presenti in modo chiaro e completo i tratti
essenziali del progetto, rendendoli consapevoli
del proprio ruolo e maggiormente coinvolti nel
percorso formativo. Nella scheda saranno
esplicitati gli obiettivi specifici, ossia riconoscere
il ruolo della religione nella società
contemporanea e motivare le proprie scelte di
vita, confrontandole con la visione cristiana nel
quadro di un dialogo aperto, libero e costruttivo
(DPR 176/2012). Utilizzando la flipped classroom
viene condivisa con gli studenti una bacheca
virtuale contenente materiali didattici
predisposti dai docenti: “Lezione di Mafia” di
Piero Grasso, PPT sull'uso improprio e abuso del
sacro nella cultura mafiosa, documenti sui
Testimoni della lotta alla Mafia, discorso di
Rosaria Costa, vedova dell’agente Vito
Schifani(1992), discorso di papa Giovanni Paolo
II (1993), dichiarazione di scomunica di Papa
Francesco (2014), brani tratti da “Ciò che inferno
non è” di A. D’Avenia, film “Alla luce del sole". Tali
risorse saranno il punto di partenza per le
successive lezioni interdisciplinari fondate sul
dialogo, sul dibattito e sul confronto attivo.
Nell’ora di IRC, viene mostrata la Sinossi dei
"Padre Nostro" attraverso la tecnica del "Writing
on the wall": su due cartelloni giganti contenenti
il Padre Nostro cristiano e quello "mafioso"
ideato da Don Pino Puglisi. I ragazzi dopo un
momento di confronto, sono invitati a scrivere
dei post-it da attaccare nei punti di contrasto
più forti. La tecnica del "Writing on the Wall"
trasforma l'aula in un laboratorio di analisi
critica che permette di identificare i "punti di
contrasto" richiedendo un'abilità cognitiva
superiore. Inoltre, sviluppa la capacità di
sintetizzare un pensiero complesso in una frase
incisiva. 
Nella Fase operatoria il docente lancia un 
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compito sfidante, ovvero realizzare un tour della
legalità,  chiedendo loro: "In quali tappe del viaggio
questa differenza tra bene e male diventa concreta?
Attraverso Magic School AI, con un chatbot
personalizzato che assume il ruolo di "tutor esperto di
antimafia" gli studenti, divisi in gruppi, saranno guidati
nella ricerca e conoscenza di testimoni e luoghi della
lotta alla mafia, al fine di creare una mappa
interattiva con Google My Maps. Nella Fase
Ristrutturativa ogni gruppo organizza la stesura dei
testi e ricerca i contenuti multimediali di una singola
tappa del tour (Palermo, Capaci, Corleone, Agrigento,
Cinisi), raccoglie elementi (foto, video, audio,
didascalie), condivide e presenta il risultato del
proprio lavoro alla classe. Il prodotto finale, dove
confluiranno le singole tappe, darà vita al “Tour della
legalità: tra memoria e futuro”, verrà pubblicato sul
sito dell’Istituto e sui canali social della scuola. 

La Valutazione
La valutazione di processo e di prodotto mira a
verificare che gli studenti riconoscano criticamente
una religiosità autentica, da una religiosità
strumentalizzata e comprendano il valore della
legalità come pratica quotidiana e di responsabilità
civile per ogni cittadino. 
Conclusioni
La progettazione interdisciplinare proposta, attraverso
metodologie attive e costruttiviste, guida gli studenti
nello sviluppo del senso critico. Essa è finalizzata alla
formazione integrale che avviene quando lo studente
smette di essere spettatore della propria cultura e
diventa consapevole e protagonista di un
cambiamento, capace di incidere in modo
significativo nel suo contesto di vita.
                                                                          

Agorà IRC n. 5, maggio 2026
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Introduzione

NE VALE LA PENA? 
Oltre la punizione, verso una giustizia che

ripara

L’UDA "Ne Vale la Pena?" è un percorso multidisciplinare che ha
come tema la pena capitale e che sfida gli studenti dei licei a
guardare oltre la superficie del sistema sanzionatorio tradizionale.
Il titolo scelto non è un semplice slogan, ma un enigma semantico.
Da un lato, interroga la convenienza dell’errore: ne vale la pena
infrangere una regola? È un invito a misurare le conseguenze delle
proprie azioni sulla scia del metodo preventivo di Don Bosco.
Dall'altro, ribalta la prospettiva: la pena vale? Ovvero, il castigo
inflitto ha un valore intrinseco, è efficace o è necessario virare
verso una giustizia riparativa che rimetta la persona al centro?
Questa è la sfida di riflessione presentata ai ragazzi.

SECONDARIA DI SECONDO GRADO | CLASSE QUARTA
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Quadro di progettazione
Siamo partiti da un bisogno educativo reale
della classe. Abbiamo scelto un fenomeno che
si presenta in molti gruppi di studenti: le tensioni
e contrasti interpersonali, culminati in numerosi
provvedimenti disciplinari. L'applicazione di
ammonimenti e sospensioni, pur seguendo il
regolamento vigente, ha sortito l'effetto opposto
a quello sperato: invece di sedare i conflitti, ha
inasprito il clima relazionale, frammentando
ulteriormente il gruppo classe.
In concomitanza con queste criticità, la scuola
indice l'abituale concorso triennale per la
revisione del Regolamento d'Istituto. Questa
ricorrenza rappresenta l'occasione perfetta per
trasformare una "situazione problema" in
un'opportunità di crescita civica per gli studenti.
Partendo dal dibattito etico sul tema della pena
di morte, i ragazzi verranno guidati
nell'esplorazione dei principi della giustizia
riparativa. L'obiettivo è di riflettere sul concetto
di "pena" come mera punizione afflittiva per
confrontarla con una visione volta alla
riconciliazione e alla riparazione del danno.

Le fasi del percorso
Il modulo punta a raggiungere la competenza
IRC per i Licei di sviluppare il senso critico e la
definizione di un progetto di vita individuale.
Attraverso il confronto con il messaggio
cristiano, gli studenti sono guidati ad esercitare
la giustizia e la solidarietà come pilastri
dell'agire quotidiano e integrare i valori etici
nella costruzione della propria identità
personale e sociale.
 Il percorso porta inoltre a raggiungere le
competenze trasversali e in particolar modo
quelle in materia di cittadinanza.
L’approccio è quello dell’attivismo pedagogico
di John Dewey: gli studenti non sono spettatori,
ma protagonisti di un processo di
apprendimento esperienziale. Inoltre, facendo
riferimento al contributo di Edgar Morin sulla
transdisciplinarità, il tema della pena di morte e
della giustizia viene affrontato intrecciando
l’Insegnamento della Religione Cattolica,
Educazione Civica, Filosofia e Diritto; per un 

totale di 12 ore. Questa cooperazione tra materie mira
a formare una "policompetenza", dove lo scambio e la
cooperazione diventano strumenti di cittadinanza
attiva.
In un’ottica di didattica inclusiva (UDL) si intende
proporre: molteplici forme di presentazione e
rappresentazione utilizzando font adeguati (open
sans e verdana) e mappe con immagini; diverse
forme di “espressione”, utilizzando software didattici
inclusivi come Algor; strategie che permettono il
“coinvolgimento” attivo degli studenti tendendo a
semplificare, concretizzare e favorire uno scambio di
feedback prediligendo un apprendimento
cooperativo in piccoli gruppi.

Attivazione
Durante la fase di attivazione, vengono presentate
due immagini che illustrano approcci opposti al
concetto di legalità: 1) Il logo della Corte Costituzionale
del Sudafrica, simbolo della scelta della giustizia
riparativa avvenuta nel post-apartheid. 2)
L'immagine della bilancia, rappresentazione iconica
della giustizia retributiva tradizionale. 
Con domande a risposta chiusa, attraverso la
piattaforma Wayground, si verificherà l’idea di
giustizia di cui ogni ragazzo è portatore.
Viene fornita alla classe la scheda di consegna, nella
quale sono specificati il titolo, le azioni e ciò che verrà
valutato dall’insegnante.
Nell’ultima parte di questa fase viene introdotto il Role
playing: la classe viene divisa in 7 gruppi che
interpreteranno: gli attivisti contro la pena di morte,
attivisti a favore, condannati a morte, vittime di delitti
di sangue, esecutori, parenti dei condannati, parenti
delle vittime. Il loro confronto permetterà di
evidenziare la complessità del tema e delle sue
prospettive

Sviluppo delle competenze attraverso la costruzione
dei saperi 
Questa è la fase in cui i ragazzi mettono in gioco le
loro competenze, partecipano attivamente al Role
Playing provando ad immedesimarsi nei vari ruoli e a
dialogare fra loro a gruppi. Al termine dell’attività ci si
confronta in plenaria.
Alla fine dell’ora viene proposto uno studio di caso
ispirato ad una storia vera di attualità riguardante un 
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3) Cosa mi domando di ciò che ho vissuto?
Questa attività sarà svolta utilizzando Padlet in classe
o in modalità outdoor utilizzando dei post it cartacei.
Valutazione
La fase di valutazione è supportata da degli strumenti:
1) Griglia di Osservazione Sistematica (processo): per
monitorare come gli studenti lavorano "in itinere"
(partecipazione, gestione delle difficoltà,
collaborazione). 2) Rubrica delle Competenze: per
valutare l'autonomia, la pianificazione e il problem
solving. 3) Rubrica degli Apprendimenti: focalizzata
sulle conoscenze disciplinari e la capacità di
rielaborazione. 4) Rubrica del Prodotto: per la
valutazione dell'elaborato finale (efficacia,
completezza e originalità).
Si procede alla fase di autovalutazione bilaterale, che
coinvolge sia lo studente sia il docente. Per supportare
gli alunni con BES, il test integra quesiti a risposta
aperta e stimoli visivi tramite immagini, facilitando la
riflessione critica e l'accessibilità.

Conclusioni
L'UDA "Ne vale la pena?" rappresenta un esempio di
didattica inclusiva ed esperienziale capace di
trasformare una criticità relazionale d'aula in
un'opportunità di crescita civica. Attraverso l'intreccio
tra diritto, filosofia e messaggio cristiano, il percorso fa
riflettere sull'idea del castigo fine a se stesso e
l'orizzonte della giustizia riparativa. Il testo del nuovo
regolamento scolastico redatto dai ragazzi è la prova
tangibile che, quando gli studenti vengono resi
protagonisti, la pena smette di essere un peso e
diventa un valore: una vera "pedagogia del riscatto".

Agorà IRC n. 5, maggio 2026

furto. I ragazzi sono invitati, come compito a
casa, a immaginare il finale del racconto
motivando la loro scelta che verrà poi discussa
in classe.
Si passa quindi a focalizzare gli aspetti più
specifici della giustizia riparativa attraverso un
video stimolo di Claudia Mazzuccato
(mediatrice penale) al TEDxMilanoWomen.
Attraverso un quiz di Kahoot, unendo
presentazione multimediale con attività
interattive, l’insegnante di Diritto illustrerà il
tema della giustizia riparativa nella legge
italiana e nella scuola.
Si inizia poi l’analisi di diversi regolamenti
d’istituto precedentemente selezionati dal
docente. La modalità utilizzata è quella del
cooperative learning.
Ispirati dai regolamenti delle altre scuole e dalle
attività finora svolte, gli studenti, divisi in gruppi,
saranno in grado di proporre un nuovo
regolamento disciplinare per la loro scuola.
Al termine di questa fase verranno presentati i
vari lavori che convergeranno, attraverso una
discussione guidata, in unico testo.

Metacognizione
L’ultima fase è dedicata alla metacognizione:
letteralmente significa “oltre la cognizione” e
indica, l’abilità di riflettere sulle proprie capacità
“cognitive” di riflessione, di analisi critica e
profonda dei percorsi di apprendimento svolti
(la metacognizione secondo la teoria di J.
Piaget sopraggiunge al IV stadio della teoria
dello sviluppo cognitivo).
Gli studenti saranno introdotti nel processo di
metacognizione attraverso la metodologia della
Thinking Routine la quale promuove il pensiero
critico e rende l’alunno consapevole del suo
processo di apprendimento, perciò gli studenti
sono invitati a rispondere in modo
consequenziale alle seguenti domande:
 1) Cosa ho vissuto?
 2) Cosa penso di ciò che ho vissuto? 

Den Heijer, A. (2019). Nothing you don't already know: Remarkable reminders about meaning, purpose, and self‑realization. Julia Word.
Dewey, J. (1949). Scuola e società. La Nuova Italia.
Morin, E. (2000). La testa ben fatta. Raffaello Cortina Editore.
Ricci, E. (2023). Progettare e valutare unità di apprendimento: Verso un nuovo orizzonte didattico nella scuola del XXI secolo. Casa Editrice Spaggiari.
Bosco, G. (1877). Il sistema preventivo nella educazione della gioventù. Salesiani.
Freire, P. (2002). La pedagogia degli oppressi. EGA Editore.
Zehr, H. (2006). L'abc della giustizia riparativa: Un terreno comune tra vittima e autore del reato. La Meridiana.
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Introduzione

DALLO STRAPPO ALLA TRAMA: giustizia,
legalità, convivenza. Un tessuto a prova d’errore

Nel corso “OrientaMenti - Secondaria di secondo grado - Corso Avanzato” disponibile
sulla piattaforma Scuola Futura si richiede alla professionalità docente di lavorare in
un’ottica di curricolo integrato e progettazione di UDA. In qualità di docente orientatore
mi sono posta il problema di come contribuire alla costruzione un curricolo integrato
con l’orientamento formativo. Sono partita da alcune suggestioni lanciate durante il
corso che indirizzerebbero verso la declinazione del contributo orientativo in cinque
focus distinti per anno scolastico: 

classi prime, conosco me stesso, il territorio e la comunità;
classi seconde, metto a fuoco interessi, talenti ed attitudini;
classi terze, come si affrontano i saperi disciplinari;
classi quarte, pensiero critico e mondo del lavoro;
classi quinte, scelta universitaria e costruzione della carriera.

L’E-PORTFOLIO valorizza le competenze, documenta le trasformazioni personali e
supporta l'orientamento. La commissione dell’esame di Stato considera il Curriculum
degli studenti per la valutazione delle conoscenze, abilità e per lo sviluppo delle
competenze, prendendo in considerazione anche l'impegno in attività scolastiche ed
extrascolastiche in una prospettiva di sviluppo integrale della persona. Dunque tutta la
comunità educante e il territorio sono chiamati a partecipare allo sviluppo di
competenze che si rivelano efficacemente trandisciplinari. 
Nell’orizzonte dell’apprendimento permanente, dove di competenze si parla solo
in termini di autonomia e responsabilità, l’obiettivo di una autovalutazione deve
essere reso possibile, e sono proprio la componente narrativa della costruzione
dell’E-portfolio e il processo di riflessione-selezione-scelta del capolavoro ad
avere un ruolo fondamentale, poiché consentono agli studenti di raccontarsi in
una rappresentazione prolettica del futuro che li vedrà cittadini. Questo
processo andrà progettato impiegando strumenti di osservazione e valutazione
condivisi tra tutti gli attori del processo di insegnamento-apprendimento, al fin
che gli studente ne divengano gradualmente consapevoli e sempre più
protagonisti.

Qui di seguito una proposta di progettazione per le classi quarte di un liceo delle
scienze umane con opzione economico sociale.

SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO | CLASSE QUARTA

Per un curricolo integrato con l ’Orientamento formativo - a cura di Monica Bergamaschi
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Quadro progettuale
Il progetto nasce dalla volontà di coniugare sostenibilità ambientale con  
solidarietà sociale. Attraverso il recupero del denim (tessuto tra i più inquinanti
da produrre ex novo), l’istituto sostiene attivamente il laboratorio sartoriale
interno al carcere. L'iniziativa trasforma un gesto quotidiano (disfarsi di un
capo usato) in un'opportunità di riscatto umano e professionale per le persone
detenute.
Una mancata consapevolezza del valore della legalità, del rispetto delle regole
condivise e del senso di giustizia nelle relazioni crea malumori nelle classi così
come nella società. In un’ottica di convivenza civile, è indispensabile lavorare
sulla ricostruzione delle relazioni ferite. Gli studenti delle classi IV del LES
contribuiranno, in occasione dell’Open day, all’allestimento di una mostra che
illustri il progetto “Ricucire trame di convivenza: nuova vita ai jeans”, inserito
nel PTOF dell’istituto.

ROADMAPROADMAP

LIVELLI DI COMPETENZA: D=INIZIALE; C= BASE; B= INTERMEDIO; A= AVANZATO

COMPETENZE TRASVERSALI EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare FLESSIBILITÀ

Competenza digitale
ESERCITARE LA
CITTADINANZA ATTRAVERSO
LE TECNOLOGIE DIGITALI

Competenza di cittadinanza
SENSO CIVICO

VALORIZZARE LA DIGNITÀ
UMANA E I DIRITTI UMANI

COMPETENZE EDUCAZIONE CIVICA EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Sviluppare atteggiamenti e adottare comportamenti fondati sul
rispetto verso ogni persona, sulla responsabilità individuale, sulla
legalità, sulla partecipazione e la solidarietà, sulla importanza del
lavoro

AFFRONTARE COMPLESSITÀ

SCALA DI VALUTAZIONE IN VOTI NUMERICI

OBIETTIVI EDUCAZIONE CIVICA EVIDENZE PROCESSO PRODOTTO METACOGNIZIONE

Comprendere gli errori fatti nella violazione dei doveri che
discendono dalla appartenenza ad una comunità, a iniziare da
quella scolastica, e riflettere su comportamenti e azioni volti a
porvi rimedio. Comprendere il valore costituzionale del lavoro
concepito come diritto ma anche come dovere. Assumere
l’impegno, la diligenza e la dedizione nello studio e, più in
generale, nel proprio operato, come momento etico di particolare
significato sociale.

Conoscenza di sé

Sostenere e supportare, singolarmente e in gruppo, persone in
difficoltà, per l’inclusione e la solidarietà, sia all’interno della
scuola, sia nella comunità (gruppi di lavoro, tutoraggio tra pari,
supporto ad altri, iniziative di volontariato, azioni di solidarietà
sociale e di utilità collettiva). Favorire l’ideazione di progetti di
service learning a supporto del bene comune nei territori di
appartenenza della scuola.

Decidere

LINGUA E
LETTERATURA 

ITALIANA
Beccaria
Manzoni

INGLESE
Fast Fashion
 Sustainability & the
Global Economy,
Social Justice &
Rehabilitation

STORIA
Storia del Sistema Penale
Moderno: evoluzione di

carceri e  teorie di
detenzione, partendo da

Illuminismo (Beccaria) fino
ai sistemi contemporanei

STORIA DELL’ARTE

Rappresentazione della
marginalità nel Seicento
Caravaggio
periodo barocco

RELIGIONE
Giustizia umana
e  Giustizia
divina 
peccato/perdono
Misericordia
Salvezza

ATTIVITÀ           
Raccolta jeans
Uscite sule territorio
Testimonianza del cappellano
del carcere
Service learning
Incontro Polizia Penitenziaria
Incontro Mediatore di giustizia
riparativa
Incontri università
Testimonianza legalità
Allestimento mostra

DIRITTO/ECONOMIA
Costituzione e diritti: Art. 27
(funzione rieducativa della
pena) e del principio di
solidarietà sociale (Art. 2) in
relazione all'iniziativa di
supporto alla formazione
professionale dei detenuti.

Agenda 2030: collegamento
diretto con gli obiettivi di
sviluppo sostenibile

VIAGGI
ISTRUZIONE

Luoghi della
legalità (Sicilia)

SCIENZE UMANE
Devianze
Controllo sociale
Consumi e Globalizzazione
(Fast Fashion e Upcycling)

LINGUA 2
Le sfide della contemporaneità (Povertà e Inclusione)
Reinserimento Sociale e Solidarietà in America
latina/Spagna

FILOSOFIA
Hobbes
Locke

FISICA
Bilancio Energetico della
produzione di Denim
Meccanica e proprietà dei
materiali
Fisica delle macchine da
cucire
Bilancio energetico della
produzione di Denim

MATEMATICA
Statistica e
impatto
ambientale
Geometria e
progettazione
tessile

SCIENZE MOTORIE
Motricità fine e
benessere psicologico
Attività fisica e
riabilitazione
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COMPETENZECOMPETENZE
ORIENTATIVEORIENTATIVE
COMPETENZE
ORIENTATIVE ☐    Consapevolezza di sé 

 ☐    Progettare 
 ☐    Scegliere 
 ☐    Decidere

 ☐    Rivedere le scelte 
 ☐    Riconoscere e valutare competenze 
 ☐    Sguardo evolutivo 
 ☐    Coltivare l’apprendimento 
 ☐    Affrontare complessità 

Raccomandazione
Consiglio Europeo22/05/2018

1.Competenza alfabetica funzionale
2.Competenza multilinguistica
3.Competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria
4.Competenza digitale
5.Competenza personale, sociale e capacità di "imparare ad imparare"
6.Competenza in materia di cittadinanza
7.Competenza imprenditoriale 
8.Competenza in materia di consapevolezza ed espressione culturale 

COMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTECOMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTECOMPETENZE CHIAVE PER L 'APPRENDIMENTO PERMANENTE

2.3. Esercitare la cittadinanza
attraverso le tecnologie digitali

Comunicazione e collaborazione 

DIGITALE

Senso civico

Valorizzare la dignità umana e i diritti umani

1. Il riconoscimento che tutte le persone
condividono la stessa umanità e hanno la
medesima dignità indipendentemente dai
riferimenti culturali, dallo status, dalle capacità
o dalle situazioni.

COMPETENZA DI CITTADINANZA

3. Un senso di solidarietà verso le
persone che fanno parte della comunità,
tra cui una volontà di cooperare e di
collaborare con loro, una
preoccupazione per i loro diritti e il loro
benessere, una volontà di difendere
coloro che potrebbero trovarsi in
difficoltà o in situazioni di svantaggio
all’interno della comunità.

PERSONALE SOCIALE E CAPACITÀ DI
IMPARARE AD IMPARARE

P2.3 Gestire le transizioni nella vita
personale, nella partecipazione sociale,
nel lavoro e nei percorsi di
apprendimento, facendo scelte
consapevoli e definendo obiettivi.

Flessibilità: Capacità di gestire transizioni
e incertezze ad affrontare le sfide.

PECUPPECUPPECUP
Utilizzare strumenti culturali e metodologici  per  affrontare la realtà  con  atteggiamento  razionale, creativo, progettuale  e  critico.  

CONOSCENZA DI SÉ
Imparare a riconoscere e a superare gli errori e gli insuccessi, avvalendosi anche delle opportunità offerte dalla famiglia e dall'ambiente
scolastico e sociale.

RELAZIONE CON GLI ALTRI
Collaborare, cooperare con gli altri e contribuire al buon andamento della vita familiare e scolastica.

STRUMENTI CULTURALI
 Riconoscere in fatti e vicende concrete della vita quotidiana familiare e sociale fondamentali concetti e teorie economiche e giuridiche.

CONVIVENZA CIVILE:
Cogliere la complessità dei problemi esistenziali, morali, politici, sociali, economici e scientifici e formulare risposte personali argomentate.

DPR 89/2010

COMPETENZE TRASVERSALICOMPETENZE TRASVERSALI

EDUCAZIONE CIVICA:  Cost i tuz ioneEDUCAZIONE CIVICA:  Cost i tuz ioneEDUCAZIONE CIVICA:  Cost i tuz ione

OBIETTIVO n.4

Rispettare le regole e i patti assunti nella
comunità, partecipare alle forme di
rappresentanza a livello di classe, scuola,
territorio (es. consigli di classe e di
Istituto, Consulta degli studenti etc.).
Comprendere gli errori fatti nella
violazione dei doveri che discendono
dalla appartenenza ad una comunità, a
iniziare da quella scolastica, e riflettere su
comportamenti e azioni volti a porvi
rimedio. Comprendere il valore
costituzionale del lavoro concepito come
diritto ma anche come dovere.
Assumere l’impegno, la diligenza e la
dedizione nello studio e, più in generale,
nel proprio operato, come momento
etico di particolare significato sociale.

Sviluppare atteggiamenti e adottare
comportamenti fondati sul rispetto
verso ogni persona, sulla
responsabilità individuale, sulla
legalità, sulla partecipazione e la
solidarietà, sulla importanza del
lavoro, sostenuti dalla conoscenza
della Carta costituzionale, della Carta
dei Diritti fondamentali dell’Unione
Europea e della Dichiarazione
Internazionale dei Diritti umani.
Conoscere il significato della
appartenenza ad una comunità,
locale e nazionale. Approfondire il
concetto di Patria.

COMPETENZA n.1 OBIETTIVO n.3

Sostenere e supportare,
singolarmente e in gruppo,
persone in difficoltà, per
l’inclusione e la solidarietà, sia
all’interno della scuola, sia nella
comunità (gruppi di lavoro,
tutoraggio tra pari, supporto ad
altri, iniziative di volontariato,
azioni di solidarietà sociale e di
utilità collettiva). Favorire
l’ideazione di progetti di service
learning a supporto del bene
comune nei territori di
appartenenza della scuola.

AGENDA 2030AGENDA 2030AGENDA 2030
SDG 12: Consumo e
Produzione Responsabili
(Upcycling e lotta al fast
fashion).
SDG 16: Pace, Giustizia e
Istituzioni Solide (Il ruolo della
giustizia e il sostegno ai
percorsi di reinserimento).
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COMPETENZE EVIDENZE INIZIALE BASE INTERMEDIO AVANZATO

Competenza
personale, sociale e
capacità di
imparare a
imparare 

FLESSIBILITÀ

L'alunno/a subisce le transizioni e le
incertezze manifestando forti resistenze o
disorientamento di fronte alle novità e ai
cambiamenti. Necessita di un supporto
continuo per ridefinire i propri obiettivi e
per attivare strategie minime di
adattamento davanti alle sfide.

L'alunno/a affronta i cambiamenti e le
situazioni impreviste in contesti noti,
applicando soluzioni standardizzate e già
sperimentate. Mostra una flessibilità
iniziale, riuscendo a ridefinire i propri
obiettivi personali o di studio solo se
guidato e rassicurato.

L'alunno/a gestisce con discreta autonomia le
transizioni nei percorsi di apprendimento e sociali,
tollerando l'incertezza e rimodulando i propri
piani. Adotta comportamenti flessibili di fronte alle
sfide, compiendo scelte consapevoli basate
sull'analisi della situazione.

L'alunno/a governa le transizioni complesse e
l'incertezza con elevata resilienza, trasformando
le sfide e gli imprevisti in opportunità di crescita.
Definisce e persegue obiettivi strategici a lungo
termine, muovendosi in modo proattivo,
flessibile e sicuro nei diversi ambiti di vita.

Competenza digitale

ESERCITARE LA
CITTADINANZA
ATTRAVERSO LE
TECNOLOGIE
DIGITALI

L'alunno/a usa gli strumenti digitali in modo
passivo o solo per scopi personali e
frammentari. Fatica a comunicare nel
rispetto delle regole della rete (netiquette) e
non collabora alle attività civiche digitali se
non guidato passo passo.

L'alunno/a comunica nei canali digitali
scolastici in modo corretto, ma
prevalentemente esecutivo. Partecipa a
semplici attività collaborative o di
consultazione online solo se avviate e
strutturate da altri, rispettando le norme
base di comportamento.

L'alunno/a utilizza consapevolmente le tecnologie
per interagire, condividere risorse e collaborare in
gruppo per il bene comune. Seleziona i canali
digitali appropriati al contesto civico e gestisce la
propria identità digitale e la comunicazione in
modo responsabile.

L'alunno/a promuove e coordina con piena
autonomia reti di comunicazione e
collaborazione digitale per esercitare una
cittadinanza attiva. Crea spazi e progetti virtuali
inclusivi per impattare positivamente sulla
comunità, gestendo con maturità dinamiche
complesse in rete.

Competenza di
cittadinanza

SENSO CIVICO

L'alunno/a manifesta un senso civico
ancora debole e frammentario,
mostrando indifferenza verso le
necessità della comunità. Collabora solo
se costretto e fatica a riconoscere i diritti
o le difficoltà delle persone svantaggiate.

L'alunno/a esprime solidarietà e rispetto
per i diritti altrui solo in situazioni semplici
e formali. Collabora all'interno della
comunità in modo prevalentemente
esecutivo e se adeguatamente sollecitato
o guidato dagli adulti.

L'alunno/a dimostra un autentico senso civico,
collaborando attivamente e con continuità al
benessere della comunità. Mostra
preoccupazione per i diritti altrui e si attiva
spontaneamente per supportare i compagni in
difficoltà.

L'alunno/a è un modello di cittadinanza
solidale: promuove la cooperazione e
difende con coraggio e profonda empatia i
diritti dei più deboli. Guida con autonomia
azioni concrete e inclusive a beneficio
dell'intera comunità.

VALORIZZARE LA
DIGNITÀ UMANA
E I DIRITTI UMANI

L'alunno/a mostra difficoltà nel riconoscere
l'uguaglianza e la pari dignità delle persone,
esprimendo giudizi rigidi basati su stereotipi o
differenze culturali e sociali. Rari i
comportamenti inclusivi.

L'alunno/a riconosce formalmente i diritti e la
comune umanità, ma applica questo
principio solo in contesti familiari e privi di
contrasti, necessitando di una guida per
superare i propri pregiudizi.

L'alunno/a dimostra nei fatti rispetto per la
dignità di ognuno, valorizzando le diversità
culturali, di status e di abilità e agendo in
modo inclusivo sia nel gruppo-classe sia nella
comunità.

L'alunno/a promuove attivamente e con
profonda convinzione la tutela della dignità e
dei diritti umani, contrastando ogni forma di
discriminazione e facendosi promotore di una
cultura dell'inclusione.

Rubrica di consapevolezza
metacognitiva

Scarso livello di riflessione sulle
attività svolte e sul proprio operato.
Ricostruzione approssimata ed
imprecisa dei contenuti, delle fasi e
degli obiettivi. Proprietà di
linguaggio da migliorare

Discreto livello di riflessione
dell’alunno sulle attività svolte e sul
proprio operato. Ricostruzione
semplice ed essenziale dei
contenuti, delle fasi e degli obiettivi.
Uso basilare del linguaggio specifico.

Buona capacità di riflessione dell’alunno
sulle attività svolte e sul proprio
operato. Ricostruzione precisa e
abbastanza dettagliata dei contenuti,
delle fasi e degli obiettivi. Uso corretto
del linguaggio specifico.

Livello profondo di riflessione sulle
attività svolte e sul proprio operato.
Ricostruzione completa, ragionata e
approfondita delle fasi e degli
obiettivi. Uso costante e preciso del
linguaggio specifico.

OBIETTIVI EVIDENZE 3-4 5 6 7 8 9 10

Obiettivo n.3
Conoscenza
di sé

Lo studente non
riconosce le violazioni
e fatica a
comprendere il
rimedio, mostrando
scarso impegno. La
sua conoscenza di sé
è inadeguata

Riconosce errori solo
se guidato, fatica a
proporre soluzioni.
Comprensione
superficiale, legata a
conseguenze
immediate più che a
significati etici.
Impegno altalenante.
Conoscenza di sé
superficiale.

Accetta le azioni
necessarie per
correggere gli errori.
Riconosce il
lavoro/studio come un
diritto e dovere
fondamentale per la
crescita personale,
partecipando con la
diligenza minima
richiesta. Conosce i
propri punti di forza e
debolezza.

Riflette sugli errori nella
comunità per trovare soluzioni
riparative. Riconosce il valore
del lavoro e dello studio
secondo la Costituzione e si
impegna nelle attività
scolastiche. Dimostra
autovalutazione e riconosce
l'impatto dei propri
comportamenti sugli altri,
individuando strategie per
migliorarsi.

Riconosce errori e
propone azioni
riparative.
Considera lavoro e
studio strumenti di
emancipazione e
progresso.
Dimostra costante
impegno,
diventando un
punto di
riferimento. Mostra
maturità emotiva e
cognitiva,
analizzando
obiettivamente
successi e
fallimenti.

Promuove la cultura del
rispetto e azioni
riparative. Vede lo studio
come dovere sociale,
legato a solidarietà e
cittadinanza attiva.
Mostra forte motivazione
e senso del dovere.
Monitora il proprio
apprendimento e
relazioni, calibra risorse
e offre giudizio
costruttivo su di sé.

Modello di cittadinanza
che promuove
benessere e crescita
collettiva. Rappresenta
dignità umana e servizio
alla comunità. Alto livello
di impegno, etica,
passione e orientamento
al bene comune. Ottima
consapevolezza delle
proprie potenzialità e
limiti, con riflessione
profonda che guida le
scelte di vita.

Obiettivo n.4 Decidere

L'alunno/a mostra un
atteggiamento passivo
o oppositivo verso la
solidarietà e
l'inclusione, collabora
poco nei gruppi e
richiede costante
supervisione per
compiti minimi, non
partecipando a
progetti di service
learning.

L'alunno/a partecipa
alle iniziative di
solidarietà solo se
sollecitato e svolge i
compiti di gruppo in
modo superficiale.
Dimostra una
comprensione teorica
del bene comune, ma
non riesce a tradurla
in azioni concrete e
autonome.

L'alunno/a supporta i
compagni in difficoltà e
partecipa attivamente a
iniziative di inclusione e
solidarietà, come
tutoraggio e
volontariato. Collabora
nel gruppo,
contribuendo in modo
essenziale e accetta le
proposte di service
learning seguendo le
indicazioni per
realizzarle.

L'alunno/a dimostra sensibilità
verso le difficoltà e partecipa
attivamente a iniziative di
solidarietà. È collaborativo nel
lavoro di gruppo e nel
tutoraggio tra pari,
contribuendo
consapevolmente ai progetti di
service learning e al legame tra
scuola e territorio.

L'alunno/a sostiene
individui e gruppi
con solidarietà e
inclusione, agendo
in modo autonomo
e responsabile nei
gruppi di lavoro e
nel tutoraggio.
Partecipa
attivamente alla
progettazione di
interventi di service
learning,
contribuendo al
bene comune.

L'alunno/a promuove
inclusione e solidarietà
nella classe e nella
comunità, individuando i
bisogni di chi è in
difficoltà. Dimostra
capacità di tutoraggio,
coordina gruppi di lavoro
e partecipa attivamente
a progetti di service
learning, collegando
competenze scolastiche
alle necessità locali.

L'alunno/a è un punto di
riferimento nella
comunità scolastica,
guidando
autonomamente
iniziative di volontariato.
Dimostra leadership nel
tutoraggio e sviluppa
progetti di service
learning che hanno un
impatto sostenibile sul
territorio.

COMPETENZE EVIDENZE INIZIALE BASE INTERMEDIO AVANZATO

Sviluppare atteggiamenti e adottare comportamenti fondati sul rispetto verso
ogni persona, sulla responsabilità individuale, sulla legalità, sulla partecipazione e
la solidarietà, sulla importanza del lavoro

Affrontare
complessità

L'alunno/a mostra
comportamenti corretti solo se
supervisionato o per
conformismo, dimostrando
una comprensione superficiale
delle regole. In situazioni
complesse, risulta disorientato
e semplifica eccessivamente i
problemi, delegando le
decisioni agli altri.

L'alunno/a rispetta
le regole, partecipa
attivamente alla
vita scolastica e
riconosce il valore
della solidarietà. In
situazioni
complesse,
comprende il
problema e, con
l'aiuto del docente,
identifica
comportamenti
legali e
responsabili.

L'alunno/a mostra
rispetto e legalità,
affrontando situazioni
complesse con
flessibilità cognitiva.
Analizza
autonomamente i
contesti, distingue
interessi diversi e si
impegna nella ricerca di
soluzioni equilibrate.

L'alunno/a comprende e
pratica i valori della
legalità, partecipazione e
dignità del lavoro,
mostrando
comportamenti
esemplari. Ha
un'eccellente capacità di
pensiero critico e
affronta problemi
complessi, valutando le
conseguenze a lungo
termine delle azioni.

RUBRICA COMPETENZE ORIENTATIVERUBRICA COMPETENZE ORIENTATIVE

RUBRICA EDUCAZIONE CIVICARUBRICA EDUCAZIONE CIVICA
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Breve storia del dialogo ebraico-cristiano

Agorà IRC n. 5, maggio 2026

   rosegue il nostro viaggio alla scoperta delle schede per conoscere l’ebraismo. Questo
mese rivolgiamo il nostro sguardo a quella che è stata la storia del dialogo ebraico-
cristiano del XX secolo, partendo dalla carismatica figura di Maria Vingiani. Oltre ad essere
stata un’attivissima ecumenista cattolica italiana e la fondatrice del Segretariato Attività
Ecumeniche (SAE), motivo per cui bisognerebbe dedicarle almeno un intero articolo, giocò
anche un ruolo determinante per quella che si può considerare la pietra miliare del dialogo
ebraico-cristiano, ovvero l’incontro tra Jules Isaac e Giovanni XXIII, avvenuto il 13 giugno
1960. In quell’occasione Isaac affidò al Papa un dossier, che questi consegnò al cardinale
Bea, il quale a sua volta se ne prese cura fino all’approvazione della dichiarazione
conciliare Nostra Aetate del 1965 (di cui abbiamo già succintamente parlato nella rubrica
di gennaio).
A conclusione del primo documento del 1974 la Pontificia Commissione per le Relazioni
Religiose con l’ebraismo scrive: «Il problema dei rapporti tra ebrei e cristiani riguarda la
Chiesa come tale, poiché è “scrutando il suo proprio mistero” che essa è posta di fronte al
mistero di Israele. Questo problema conserva dunque tutta la sua importanza anche in
quelle aree dove non esistono comunità ebraiche. Esso ha inoltre una implicazione
ecumenica: il ritorno dei cristiani alle sorgenti e alle origini della loro fede, innestata
sull’antica alleanza, contribuisce alla ricerca dell’unità in Cristo, pietra angolare. In questo
campo, nel quadro della disciplina generale della Chiesa e dell’insegnamento
comunemente professato per mezzo del suo magistero, i vescovi sapranno prendere le
opportune iniziative pastorali. Essi istituiranno, ad esempio, a livello nazionale o regionale
delle commissioni o segretariati appositi, o nomineranno persone competenti con l’incarico
di promuovere l’attuazione delle direttive conciliari e dei suggerimenti qui esposti. A livello
di Chiesa universale il Santo Padre ha istituito, in data 22 ottobre 1974, questa Commissione
per le relazioni religiose con l’ebraismo, collegata al Segretariato per l’unità dei cristiani.
Creata allo scopo di promuovere e stimolare i rapporti religiosi tra ebrei e cattolici, con
l’eventuale collaborazione di altri cristiani, questa commissione speciale, nei limiti delle sue
competenze, è a disposizione di tutti gli organismi interessati per informarli ed aiutarli a
realizzare i loro compiti, in conformità alle direttive della Santa Sede. La commissione
auspica di sviluppare tale collaborazione per una realizzazione efficace e giusta degli
orientamenti del Concilio».
Ricordiamo inoltre che nel 1964 Papa Paolo VI si recò in pellegrinaggio in Terra Santa; fu il
primo viaggio nella storia in cui un pontefice visitava i luoghi biblici. A partire da quegli anni,
quindi, il mondo cattolico ha cambiato atteggiamento e visione.
Molti sono i documenti prodotti e pubblicati per il dialogo ebraico-cristiano. Da parte
cattolica i più importanti sono i seguenti: Pontificia commissione per le relazioni religiose
con l’ebraismo, Orientamenti e suggerimenti per l’applicazione della dichiarazione
conciliare Nostra Aetate (n. 4) (1974); Pontificia commissione per le relazioni religiose con
l’ebraismo, Sussidi per una corretta presentazione degli ebrei ed ebraismo nella
predicazione e nella catechesi della Chiesa cattolica (1985); Pontificia commissione
biblica, L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa (1993); Pontificia commissione per le
relazioni religiose con l’ebraismo, Noi ricordiamo. Una riflessione sulla Shoah (1998);
Commissione teologica internazionale, Memoria e riconciliazione. La Chiesa e le colpe del
passato (2000); Pontificia commissione per le relazioni religiose con l’ebraismo, Perché i
doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili (2015).
Da parte ebraica vanno ricordati: Dabrù emet (Zc 8,16). Una presa di posizione ebraica su
cristiani e cristianesimo (2000), documento firmato da rabbini di diverse denominazioni;
Fare la volontà del Padre nostro nei cieli (2015), documento firmato da 28 importanti
rabbini ortodossi; Tra Gerusalemme e Roma. Riflessioni a 50 anni da Nostra Aetate,
sottoscritto dalla Conferenza dei rabbini d’Europa (CER), dal Consiglio rabbinico d’America
(RCA) e dal Rabbinato d’Israele (2017).
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 Anche da parte delle Chiese della Riforma abbiamo numerosi documenti, tra i quali:
Willowbank Declaration on the Christian Gospel and the Jewish People (1989),
firmata dalla World Evangelical Fellowship; God’s Unfailing Word. Theological and
Practical Perspectives on Christian–Jewish Relations (2019), scritta dalla Faith and
Order Commission of the Church of England.
Vi sono state anche alcune dichiarazioni delle Chiese ortodosse, tra le quali è bene
segnalare quelle scritte da sua Santità Bartolomeo I, patriarca metropolita
ecumenico di Costantinopoli: Greetings of Ecumenical Patriarch Bartholomew to the
Third Academic Meeting between Orthodoxy and Judaism (1993), Religion and Peace
in Light of Abraham (2004), The Necessity and Goals of Interreligious Dialogue
(2007), Address to the Jewish Community of Park East Synagogue, New York (2009).
Al di là dei documenti ufficiali, di grande efficacia sono stati la visita di papa
Giovanni Paolo II alla sinagoga di Roma nel 1986, dove venne accolto da rav Elio
Toaff, e il suo viaggio in Israele e nei territori dell’Autorità palestinese nel 2000.
Grande emozione suscitò la sua preghiera al Kotel, dove depose un foglietto con
queste parole: «Dio dei nostri padri, Tu hai scelto Abramo e la sua discendenza
perché il tuo Nome fosse portato alle genti: noi siamo profondamente addolorati per
il comportamento di quanti nel corso della storia hanno fatto soffrire questi tuoi figli,
e chiedendoTi perdono vogliamo impegnarci in un’autentica fraternità con il popolo
dell’alleanza. Per Cristo nostro Signore. Amen». Anche papa Benedetto XVI e papa
Francesco hanno proseguito su questa strada e le visite al Tempio di Roma, così
come i pellegrinaggi in Israele e nei territori dell’Autonomia Palestinese, sono
diventati una tradizione. 
Tuttavia, quanto è stato affermato finora dal magistero della Chiesa non è sempre
stato recepito nella catechesi e nella pastorale cattolica. 
Come da parte cristiana si sono superate distanze che sembravano incolmabili, così
anche da parte ebraica l’antico giudizio del cristianesimo come avodah zarah, cioè
“un culto straniero” con connotazioni idolatriche, sembra essere superato almeno da
una parte dell’ebraismo. Recentemente la pubblicazione dei tre volumi della Bibbia
dell’Amicizia, che presenta pericopi commentate da ebrei e da cristiani, ha promosso
la rilettura delle fonti comuni in diverse chiavi di lettura. 
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  ede e comportamento dei musulmani sono intimamente legati. Lo ribadisce la terza
scheda per conoscere l’Islām (CEI e PISAI 2025) che in questa terza puntata analizzeremo
assieme alla quarta, dedicata al Corano. 
Un punto sul quale può valere la pena che i docenti insistano è che “Allah” è il termine per
dire “Dio” in lingua araba – utilizzato dai credenti di molte religioni, cristiani inclusi – e che
non è il nome proprio della divinità dei musulmani, i quali in persiano usano pure la parola
“Khoda”. La fede islamica è “puro monoteismo” e – nell’evitare di associare a Dio qualsiasi
altra cosa o persona – si riallaccia all’impegno biblico contro ogni idolatria, a partire da
quella contro l’egoismo. A Dio sono riservati i “Nomi Bellissimi”, tra i quali se ne ricordano 99
nella recita del tasbīḥ – strumento devozionale simile al rosario cristiano – facendo
spiccare la centralità della misericordia.
L’integrità monoteista implica «l’unità dell’anima e la coerenza della persona», evidenziano
le schede: la fede islamica è pur sempre preparazione alla giusta condotta. Di qui un
secondo aspetto che è bene evidenziare: «Non c’è costrizione nella religione» (Corano
2:256), perché credere necessita di una intenzione pura, libera e sincera; l’ipocrisia, la vanità
e l’arroganza infatti invalidano la preghiera del musulmano. Qualunque imposizione che
violi la coscienza della persona credente – la storia ne ha vissute molte, anche a opera di
chi si proclamava cristiano – contraddice l’insegnamento coranico. Questa coerenza etica
va vissuta con tutte le creature, che portano i segni del Creatore, in sintonia con quanto
illustra la Bibbia.
La continuità con i Salmi, la Torah e il Vangelo è dichiarata dal Qur‘ān stesso, che si propone
come concretizzazione dell’unica Parola di Dio – in sé inconoscibile e custodita nella “Madre
del Libro” – che si è rivelata in molti modi e in molti libri. Le schede hanno il pregio di
sottolineare che il generoso Qur‘ān, prima di essere stato scritto, è etimologicamente
“recitazione”, Parola di Dio pregata, posta dall’arcangelo Gabriele nel cuore del profeta
Muḥammad. Di lui si evidenzia come riconoscere la veridicità della sua profezia sia,
assieme alla testimonianza dell’unicità di Dio, condizione necessaria per la professione di
fede islamica; Muḥammad è il “sigillo dei Profeti”, messaggero che conferma ogni profezia
monoteistica donata in precedenza a ogni nazione, a partire da Israele. In questo
messaggio si inserisce anche la comune fede abramitica nel “giorno ultimo” – resurrezione
e giudizio finale – che chiama in gioco la responsabilità della persona umana davanti a Dio
per le proprie azioni.
La terza scheda elenca le principali ramificazioni dell’Islam quanto a divisioni interne, scuole
teologiche e tendenze interpretative; nel farlo però, volendo evitare di scendere troppo nel
dettaglio, menziona una serie di nomi e termini che potrebbero persino confondere. Al
tempo stesso, questo suggerisce una polifonia di voci differenti e rende bene l’idea di una
Umma variegata al suo interno. Viene menzionata la scuola razionalistica mu‘tazilita – che
sosteneva che il Corano fosse stato “creato”, per non renderlo coeterno quanto l’unico Dio –
alla quale si contrapposero i tradizionalisti, e la dottrina mediana ash‘arita, professata da
larga parte del mondo sunnita. Ciò non impedisce ai musulmani di affermare che la
rivelazione coranica discese sul Profeta tra il 610 e il 632 d.C. in varie circostanze della sua
vita, mentre il testo che abbiamo oggi è  frutto di una scrittura, canonizzazione e
riorganizzazione delle sure in ordine decrescente di lunghezza (fatta eccezione per la
prima), promossa dai primi califfi. Ciò consente di individuare una periodizzazione delle
sure (si distingue un periodo medinese preceduto da tre meccani), indispensabile per
interpretare i versetti che si contraddicono: il successivo in ordine di rivelazione sostituisce il
primo. Quella dell’abrogante e dell’abrogato è una delle sottili scienze coraniche.
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Nel documento si accenna a qualcuna di esse, a partire dai commentari (tafsīr),
che hanno avuto uno sviluppo da scritti occasionali a trattati più sistematici,
facendo uso di riflessioni filosofiche, grammaticali o mistiche, a seconda del taglio
di ciascuno di essi. La scheda termina con le scienze coraniche che studiano la
pronuncia (tagwīd) e salmodia (tartīl), ricordando che, per quanto sia utile
un’analisi storico-letteraria, il Qur‘ān è prima d’ogni altra cosa recitazione della
Parola dell’unico Dio nell’intera vita di fede del musulmano.
Tra le applicazioni didattiche, non escluderei un lavoro che avevo già osato
proporre in alcune classi di secondaria di secondo grado, e pure di primo grado a
prevalenza musulmana. Si tratta di imparare a periodizzare i versetti coranici a
partire dal loro stile linguistico. Tale attività può essere ancora più efficace se
proposta in seguito a un lavoro analogo sui generi letterari di alcuni passi biblici
selezionati per il loro carattere narrativo, poetico, profetico o sapienziale. Dopo aver
preso consapevolezza della multiformità del canone biblico, tali competenze
possono aiutare a scoprire la diversità interna al Qur‘ān e ipotizzarne una
periodizzazione. Spesso le traduzioni coraniche in lingua italiana – possiamo
consigliare quella di Bausani o Zilio-Grandi, maggiormente usate in ambito di
studio – indicano già una periodizzazione, utile per l’insegnante che avrà cura di
fornire alla classe alcuni versetti significativi. Individualmente o in gruppo, gli
studenti saranno invitati a raggrupparli per affinità, cogliere elementi in comune e
infine distinguerli, perlomeno tra quelli del periodo meccano, nel quale Dio si rivolge
generalmente a tutti gli uomini con uno stile maggiormente poetico, e quelli del
periodo medinese, i cui versetti sono indirizzati alla specifica comunità islamica,
alla quale vengono impartite istruzioni normative, rituali e politiche più dettagliate,
senza escludere passaggi di commozione spirituale. Mi aveva colpito l’abilità degli
studenti nel distinguere addirittura i sottoperiodi: meccano 1 (testi brevi e ritmati,
che invitano alla conversione, prospettano il giudizio divino e denunciano le
ricchezze ingiuste), meccano 2 (più poetico e metaforico, con il racconto dei profeti
biblici, in stile narrativo, oltre ad alcuni rimproveri verso gli increduli) e meccano 3
(toni più forti, con discorsi che insistono sull’unità di Dio, sui suoi segni e sulla sua
giustizia, e con indicazioni sapienziali per pregare, vivere e mangiare bene). 
Tale laboratorio permette di acquisire uno strumento interpretativo che può
contribuire a far sorgere un attento rispetto, fondato sull’analisi condivisa dei testi
sacri, anziché su una generica “tolleranza”. Certamente non è richiesta la
perfezione filologica: ciò che importa è che la classe riesca a cogliere come –
anche nell’ottica islamica – le circostanze storiche della rivelazione cambino il
modo scelto da Dio per rivolgersi all’umanità.
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Lezione n. 2: Bibbia
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    ccoci alla lettera B e non possiamo non prendere in considerazione, nel nostro piccolo
dizionario teologico con alcuni riflessi didattici, quello che Northrop Frye ha definito il
“grande codice della cultura occidentale”, ossia la Bibbia.
Esso è il libro più stampato al mondo, ma anche, paradossalmente, uno dei meno letti. Lo
scrittore e filosofo francese Denis Diderot, scriveva ironicamente: «I cristiani [stessi] sono
come persone che possiedono un libro prezioso e, per paura di rovinarlo, non lo aprono
mai». Persino Friedrich Nietzsche, negli scritti preparatori all’opera per “Aurora”, riconosceva
implicitamente l’importanza di questo retroterra culturale quando scriveva: «Tra ciò che
sentiamo alla lettura dei Salmi e ciò che proviamo alla lettura di Pindaro e di Petrarca c’è la
stessa differenza [che c’è] tra la patria e la terra straniera». 
 Eppure l’ora di religione potrebbe rappresentare una bella possibilità concreta per
scardinare, poco alla volta, una certa forma di analfabetismo biblico che caratterizza il
nostro contesto contemporaneo. Anche perché, come ricorda Massimo Recalcati nel suo
prezioso testo “L’ora di lezione. Per un’erotica dell’insegnamento”, «un’ora può salvare la
vita» (p. 8).
 È evidente che occorre sicuramente evitare di trasformare questi momenti di lavoro sui
testi biblici in pseudo-catechesi misticheggianti o in omelie moraleggianti. Si tratta
piuttosto di aiutare gli studenti a cogliere il valore culturale dei testi biblici, sempre “nel
quadro delle finalità della scuola”, come si legge nelle Indicazioni Nazionali.
La Bibbia, perciò, può diventare una straordinaria chiave d’accesso alle letterature, all’arte
(quella che un tempo era chiamata appunto la “Bibbia pauperum”) in tutte le sue forme,
alla filosofia e alla storia. Senza questo grande classico — ovvero, per dirla con Italo Calvino,
«un libro che non ha mai finito di dire quel che ha da dire» — risulterebbe difficile
comprendere una parte consistente della nostra cultura.
 Alla luce di ciò, si possono individuare almeno tre nodi concettuali fondamentali:
1. La Bibbia come testo letterario.
Non solo, quindi, libro sacro ma anche opera letteraria: un insieme di generi diversi, scritto
da più mani, ovvero da autori che — come veri artisti — hanno lavorato su una Parola che,
pur provenendo “dall’altrove”, è entrata nella storia fino ad abitarla.
2. La Bibbia e la storia.
Non un libro di storia in senso moderno, ma un testo che comunque contiene elementi
storici. Interrogarsi, inoltre, anche su “quando la Bibbia sbaglia”, permetterebbe di
introdurre i criteri interpretativi dei testi, contestualizzandoli nel loro tempo e attualizzandoli
nel presente. In questo quadro si inserisce molto bene anche il tema dei libri
deuterocanonici e/o apocrifi.
Un simile approccio, dunque, aiuterebbe gli studenti a non percepire la Bibbia come un
libro astratto, ma come un intreccio di storie umane in cui si dispiega l’azione di un Dio che
non è “incagliato tra le stelle”.
3. La Bibbia in dialogo con altri testi sacri.
Il confronto con il TanaK e il Corano può aprire un piccolo ma significativo capitolo di storia
delle religioni. Mettere in sinossi alcuni brani consentirebbe di cogliere analogie, influenze e
differenze, individuando contesti e sviluppi storici per evitare letture insidiose e persino
fondamentaliste e comprendendo meglio quello che potremmo chiamare “l’impatto del
libro” nei diversi mondi culturali, come ben suggerisce la mastodontica installazione
itinerante, intitolata “El Castillo”, dell’artista messicano Jorge Méndez Blake.
 Dal punto di vista didattico, ecco di seguito una proposta di percorso flessibile, che lascia -
come sempre - alla competenza e professionalità dei colleghi lettori la libertà di
modificare, aggiungere, eliminare, cambiare o seguire tranquillamente altri sentieri.
Un possibile avvio potrebbe essere la visione di alcune clip tratte dai tanti film ispirati al 
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capolavoro di Carlo Collodi “Le avventure di Pinocchio” (che, ahimé, sempre meno
conoscono i nostri ragazzi), per permettere agli studenti di intravedere in filigrana motivi e
temi già presenti nel “grande Codice”.
 Si potrebbe, poi, proporre un brainstorming (anche digitale) su espressioni e proverbi del
linguaggio comune — come “chi trova un amico trova un tesoro”, "fare da Marta e Maria",
"la pazienza di Giobbe", "andare da Erode a Pilato", "lavarsene le mani", "cedere per un piatto
di lenticchie", "essere una colomba", "essere uomo di poca fede", "aspettare la manna dal
cielo", "il figlio prodigo", "le cipolle d'Egitto", "essere un Cristo in croce", "chi semina vento
raccoglie tempesta", "essere il beniamino di qualcuno", "nessuno è profeta in patria", "fare
un'ira di Dio", “un’apocalisse" — per ricondurli alle loro radici bibliche.
Prezioso, a questo riguardo, è uno scritto del biblista e cardinale italiano Gianfranco Ravasi,
che è possibile ritrovare per intero qui: Link. Per altre suggestioni, si veda la bibliografia
proposta in seguito.
 Seguendo i suggerimenti e le attività ampiamente presenti nei testi scolastici adottati nelle
nostre scuole, è sempre utile, per una solida cultura generale, soffermarsi su alcuni aspetti
fondamentali, quali la struttura della Bibbia, le lingue, il canone, i concetti di ispirazione e
interpretazione e, infine, il sistema di citazione dei testi, affinché gli studenti possano
riconoscere la sintassi di una citazione biblica e facilmente ricercare i passi interessati.
Sulla scorta degli studi contemporanei, si potrebbe anche - ove possibile - privilegiare il
metodo narrativo, che permette d’altronde di far dialogare l’IRC con la lingua e la
letteratura italiana.
 Un’altra proposta interessante potrebbe svilupparsi attraverso la metodologia EAS (Episodi
di Apprendimento Situato), esplorando il rapporto tra Bibbia e letteratura: il docente può
guidare gli studenti alla scoperta degli echi biblici presenti in opere come Il Signore degli
Anelli di J.R.R. Tolkien, Harry Potter di J.K. Rowling, Il Piccolo Principe di Antoine de Saint-
Exupéry e Le Cronache di Narnia di C.S. Lewis. Proprio in quest’ultima, la figura del leone
Aslan — soprattutto nella scena memorabile della sua morte e “risurrezione” — può creare
un dialogo educativo coinvolgente e profondo su temi complessi e decisivi per l’IRC.
 Un’altra proposta (per chi volesse provare ad osare, lì dove vi fosse la possibilità) potrebbe
essere quella di proporre un laboratorio di traduzione di brevi stralci tratti dal Nuovo
Testamento (dal greco o dalla Vulgata latina), trasformando gli studenti in “artigiani del
testo” e aiutandoli a cogliere le sfumature delle parole, al fine di provare a formulare una
propria traduzione che sia da stimolo ancora una volta alla riflessione in classe. 
 Infine, sempre in un’ottica creativa, si potrebbe adattare in musica il testo tradotto, anche
attraverso linguaggi contemporanei cari ai nostri ragazzi, come trap o rap. Questo, in fin dei
conti, potrebbe inoltre rappresentare un prezioso “capolavoro” finale a conclusione di un
percorso fatto di ricerca, collaborazione e rielaborazione personale. Ovviamente nulla vieta
di partire da esso per dare anche un giudizio formativo dell’esperienza vissuta in classe. 
 In fondo, così facendo, non avremmo assolto — almeno in parte e nel nostro piccolo — alla
provocazione che, a ragione, muoveva Umberto Eco quando scriveva: «Perché i nostri
studenti devono sapere tutto di Omero e nulla di Mosè?»
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Il 3 maggio 1986 – quarant’anni or sono – il Dicastero dell’Istruzione pubblicava le Circolari
nn. 128, 129, 130, 131, una per ogni grado di istruzione, che fornivano delle indicazioni
sull’esercizio del diritto di scelta se avvalersi o non avvalersi dell’Irc e, ai rispettivi allegati,
sulle attività previste per gli alunni che dell’Irc non si sarebbero avvalsi. È impossibile
riassumere, se non in poche righe, le intricate vicende che condussero a un assetto saldo
(almeno sul piano normativo ma non su quello amministrativo e didattico) e ormai
parecchio datato, per le quali si rimanda a uno studio più articolato (Giaquinto, 2026).

È stato chiaro fin dall’inizio che le attività alternative fossero un campo di esclusiva
pertinenza statale, visto che né l’Accordo di Revisione né la successiva Intesa se ne
sarebbero potuti occupare. Ma aver definito il nuovo insegnamento come materia non
obbligatoria creava il problema di cosa avrebbero concretamente svolto gli alunni non
avvalentisi nelle ore coincidenti con il nuovo Irc. La Camera dei Deputati, in un acceso
dibattito che seguiva la pubblicazione della prima Intesa Cei-Ministero, aveva approvato, il
15 gennaio 1986, la risoluzione 6/00073 che impegnava il Governo «a fissare natura, indirizzi
e modalità di svolgimento e di valutazione delle attività culturali e formative offerte dalla
scuola, nei suoi diversi gradi, a chi intenda non avvalersi dell’Irc, al fine di assicurare la
scelta tra alternative entrambe note e definite» (Cicatelli, 2012). La preoccupazione (politica
quanto ecclesiale) era, quindi, offrire ai non avvalentisi delle opportunità didattiche, per
evitare discriminazioni (formative e di orario di permanenza a scuola) tra gli alunni
avvalentisi e non avvalentisi. E fu proprio per venire incontro alle esigenze organizzative che
la ministra Franca Falcucci ritenne opportuno demandarne l’organizzazione alle singole
scuole, in base alle loro esigenze.

Si introduceva, perciò, un sistema obbligatorio di opzionalità: o scegliere l’ora di religione o
le attività ad essa alternative. Tale sistema di obbligatorietà si rivelava, però, peggiorativo
rispetto al precedente sistema dell’esonero: se prima del 1984 gli alunni esonerati dall’ora di
religione non erano obbligati ad alcunché, con il nuovo assetto, sarebbero dovuti restare a
scuola, impegnati in un’attività del tutto inedita, per via di circolari ministeriali emanate in
seguito a una accordo pattizio con la Chiesa cattolica (che per molti degli alunni non
avvalentisi non era riconosciuta come quella di appartenenza). 
Furono avviati, perciò, ricorsi di vario tipo: i tribunali amministrativi si espressero a favore del
mantenimento dell’obbligo dell’attività alternativa, mentre alcuni ricorsi al giudice ordinario
comportarono il rinvio alla Corte costituzionale che si espresse più volte sul tema. 
Con la storica sentenza n. 203 del 1989, la Consulta dichiarò che «la previsione come
obbligatoria di altra materia per i non avvalentisi sarebbe patente discriminazione a loro
danno, perché proposta in luogo dell’Irc, quasi corresse tra l’una e l’altro lo schema logico
dell’obbligazione alternativa, quando dinanzi all’Irc si è chiamati ad esercitare un diritto di
libertà costituzionale non degradabile, nella sua serietà e impegnatività di coscienza, ad
opzioni tra equivalenti discipline scolastiche» (Corte costituzionale, sentenza n. 203/1989). 
La seguente C.M. n. 188/1989 introduceva la possibilità per i non avvalentisi di optare tra
«attività didattiche e formative, attività di studio e/o di ricerca individuali, nessuna attività».
Ma l’obbligo di rimanere a scuola permaneva, per cui furono avviati ulteriori ricorsi che
portarono la Corte a esprimersi nuovamente, stavolta comprendendo, tra le possibilità,
«anche la scelta di allontanarsi o assentarsi dall’edificio della scuola» (Corte costituzionale,
sentenza n. 13/1991). E il Ministero non poté fare altro che dare immediata esecuzione alla
sentenza con la C.M. n. 122/1991 che, integrando le precedenti, introduceva per i non
avvalentisi la possibilità di uscire da scuola. 
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Per quanto riguardava i contenuti, fermo restando il carattere di libera
programmazione e l’esclusione di contenuti che appartenessero alle attività
curricolari comuni a tutti gli alunni (C.M. n. 368/1985) si offrivano indicazioni
differenziate in base al grado scolastico. Per la scuola dell’infanzia (C.M. n. 128) si
rimandava agli orientamenti educativi in vigore. Per la scuola primaria (C.M. n. 129) si
parlava di «approfondimento di quelle parti dei programmi più strettamente attinenti
ai valori della vita e della convivenza civile». Per la scuola secondaria di I grado (C.M.
n. 130) si prevedeva «l’approfondimento di quelle parti dei programmi di storia e di
educazione civica più strettamente attinenti alle tematiche relative ai valori
fondamentali della vita e della convivenza civile». Per la scuola secondaria di II grado
(C.M. n. 131) si faceva riferimento «all’approfondimento di quelle parti dei programmi,
in particolare di storia, di filosofia, di educazione civica, che hanno più stretta
attinenza con i documenti del pensiero e della esperienza umana relativa ai valori
fondamentali della vita e della convivenza civile». In sintesi: si escludevano le materie
curricolari ma si includevano quelle parti dei programmi delle materie curricolari
(per la secondaria di II grado specificatamente: storia, filosofia, educazione civica)
ruotanti intorno a due macro-tematiche: valori della vita e convivenza civile,
inaugurando, sembra, un approccio trasversale, quasi interdisciplinare, che iniziava
lentamente a intaccare la rigidità dei programmi tipica delle discipline della Prima
Repubblica, e che forse puntava a ridare valore ai contenuti finora prerogativa
dell’educazione civica, all’epoca affidata ai docenti di storia ma di fatto ampiamente
trascurata. E tutto ciò avveniva venti anni prima che venisse introdotto, con L.
169/2008, l’insegnamento trasversale di “Cittadinanza e Costituzione”. 
Per tutti i gradi scolastici, tali attività culturali e di studio – riferivano le Circolari –
andavano programmate dagli organi collegiali all’inizio dell’anno scolastico, anche
ascoltando le proposte dei genitori e degli alunni interessati. Da allora non sono
intervenute più modifiche sostanziali al quadro normativo, anzi, l’attenzione
all’argomento è calata, lasciando le scuole al far west di applicazioni diversificate e
non sempre rispettose delle norme, specie in fatto di cambio di scelta in corso
d’anno, da avvalersi a non avvalersi; cambio avvalorato dal prevalente orientamento
della giurisprudenza (Consiglio di Stato, sentenza n. 4634/2018). 

Da qualche anno, come admin del gruppo social “Supporto IRC/IDR” ho avuto modo
di rilevare una diversa maniera di porsi degli Idr di fronte alle attività alternative. C’è
chi perora la causa della loro (impossibile) obbligatorietà allo scopo di uniformare le
differenze di gestione tra le scuole della penisola a una prassi uguale per tutti, sia per
evitare che “l’ora del bar” raccolga sempre più consensi, specie tra gli adolescenti,
con tutte le conseguenze legate al calo degli avvalentisi e alla contrazione delle
cattedre, sia per la mancata possibilità di offrire loro delle opportunità formative. C’è
chi, invece, sembra non accogliere con particolare entusiasmo quelle proposte che
tendano, in qualche modo, a strutturare tali attività in un percorso più organizzato e
completo, valorizzando creativamente quegli spazi possibili di interdisciplinarità
(come, ad es., la proposta dei kit di robotica forniti gratuitamente dall’Uaar) che
possano rendere la didattica dell’attività alternativa appetibile al punto tale da
attirare a sé anche gli alunni avvalentisi dell’Irc.

Se sono giustificate le preoccupazioni legate al calo degli avvalentisi (tema che, per
la sua complessità, non può essere esaminato soltanto a partire dalle attività
alternative) ritengo che la questione non possa essere affrontata se non a partire da
un piano del ragionamento che si ponga nella più corretta prospettiva della finalità
formativa della comunità educante scolastica, attraverso l’avvio di prassi che
considerino le attività alternative come una preziosa opportunità praticabile. Un tale
modo di intendere le attività alternative è reso possibile anche grazie a una serie di
piccole e non trascurabili novità normative e amministrative succedutesi nel tempo
fino a oggi, e anche grazie a una serie di prassi didattiche messe in atto (anche ma
non solo) per favorire il superamento dell’analfabetismo culturale e religioso.
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Non sarebbe incostituzionale un disegno di legge che regolamenti le attività
didattiche e formative alternative all’Irc, senza renderle obbligatorie, che raggruppi
quanto le circolari ministeriali hanno sparpagliatamente normato negli anni; vi era
stata in passato una proposta presentata nel febbraio 1990, durante la X legislatura,
dal Presidente Mattarella, all’epoca a capo del Dicastero (d.d.l. n. 2081, mai approvato
per rimpasto di Governo). Il disegno sarebbe rafforzato da una serie di elementi
succedutisi nel tempo. Come la decisione del Consiglio di Stato n. 2749/2010 e
l’ordinanza del Tribunale di Padova del 30 luglio 2010, che obbligano la P.A. ad
attivare tali attività se richieste dagli studenti. E finanche se richieste dagli Idr (come
nella triste vicenda del collega vessato dal dirigente per averne chiesto lungamente
l’attivazione, vicenda conclusasi a favore dell’Idr, come riconosciuto dal Tribunale di
Nocera con sentenza n. 1814/2024); su questo obbligo si è impegnato anche il
Ministero con, tra le altre, la C.M. 61/2012.
Nel tempo sono state riassunte e definite anche le disposizioni relative alla scelta del
personale cui affidare tali attività. Fermo restando quanto previsto dalla C.M. n.
316/1987, che esclude i docenti che insegnano nella stessa classe, per assicurare a
tutti il rispetto della “par condicio”, la Nota del MEF n. 26482/2011 ha fornito una
casistica molto dettagliata sulle tipologie di docenti destinatari, con tutte le
delucidazioni necessarie relative ai piani gestionali di liquidazione. Anche per quanto
riguarda la valutazione, la normativa ha ormai acquisito la consapevolezza dello
stesso ruolo e della stessa modalità valutativa del docente delle attività didattiche
alternative, al pari dell’Idr (D.Lgs. n. 62/2017), ognuno per i propri alunni; e questo vale
anche per l’attribuzione del credito scolastico (Tar Lazio, sentenza n. 924/2011); e
finanche per il docente incaricato di prestare assistenza a uno studente che aveva
optato per lo studio personale (Corte di Cassazione – sez. Lavoro, sentenza n.
4980/2022).

Per quanto riguarda i contenuti, negli ultimi anni le proposte sono state davvero
molto variegate. Di seguito si riportano solo, a mo’ di esempio, alcune prassi che si
sono poste l’obiettivo di fronteggiare l’analfabetismo religioso (Giorda – Saggioro,
2011; Macale, 2020).

Milano 
Si tratta di un progetto condotto dal 1986 al 2000 presso l’Istituto Virgilio di Milano. Il
progetto promuoveva un approccio fenomenologico sui processi e i fatti religiosi. Gli
obiettivi prevedevano fornire un metodo attraverso la pratica della terminologia
specifica, illustrare le differenti modalità di approccio allo studio del fenomeno
religioso, guidare gli studenti alla conoscenza delle civiltà religiose, avvicinarli a
popolazioni non occidentale. Il progetto riscosse successo per la preparazione dei
materiali didattici e perché, negli anni, aveva fornito una partecipazione sempre più
massiccia di studenti non avvalentisi dell’Irc, e, quindi, una riduzione di coloro che
sceglievano di studiare per conto proprio o di uscire da scuola.

Varese
Dal 1999 al 2002 presso il Liceo Frattini di Varese fu attivato un corso opzionale per i
non avvalentisi di storia delle religioni. Gli obiettivi didattici ed educativi del corso
erano centrati sulla conoscenza degli elementi fondamentali delle religioni prese in
esame, la conoscenza dei principali testi sacri delle religioni considerate, la lettura, la
contestualizzazione e la comprensione di alcuni passi dei più importanti testi sacri
delle religioni prese in esame, l’acquisizione delle nozioni fondamentali di cultura
religiosa relative alle religioni antiche per la comprensione e lo studio di tematiche
connesse ad altre materie curricolari; la problematizzazione e l’attualizzazione delle
questioni fondamentali esistenziali evidenziate nelle religioni esaminate.
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Provincia di Venezia
In una classe terza di scuola primaria di un Istituto comprensivo, nell’anno scolastico
2013/2014 si è svolto un progetto proposto come attività didattica e formativa
alternativa. Il progetto puntualizzava la differenza tra leggende e miti, le spiegazioni
ai fenomeni naturali, le tradizioni popolari, alle caratteristiche di luoghi, piante e
animali; in modo interdisciplinare, coinvolgendo l’area linguistica, antropologica,
scientifico-tecnologica e dell’immagine.

Si tratta soltanto di alcuni esempi che, forse, potranno destare delle perplessità. Si
tratta di proposte che laddove messe in atto non hanno intaccato l’Irc, né in teoria (si
tratta di approcciare il fenomeno religioso in maniera non confessionale fondando le
proprie premesse e contenuti in maniera non riannodabile all’Irc e quindi senza
incorrere nei vari divieti normativi), né in pratica (gli avvalentisi non sono diminuiti).
Quindi una via praticabile, in chiave formativa e culturale. Non una “scomoda”
opportunità.

CIcatelli, S. (2012). Prontuario giuridico IRC. Queriniana.
Giaquinto, P. (2026). L’insegnamento della religione nella scuola statale (1967–2003). Pensa Multimedia. (in corso di stampa)
Giorda, M. C., & Saggioro, A. (2011). La materia invisibile. EMI.
Macale, C. (2020). Educazione alla cittadinanza e al dialogo interreligioso. Anicia.
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    uesta intervista nasce con l'intento di guardare 'dietro la divisa', esplorando la
professione del Carabiniere non solo come servizio alla comunità, ma come un percorso di
crescita personale e professionale d'eccellenza. Un colloquio dedicato ai nostri ragazzi,
perché capiscano che la legalità non è un concetto astratto, ma il respiro di chi non si
arrende. Inoltre mira ad illustrare agli studenti come le competenze trasversali e disciplinari
acquisite a scuola possano tradursi in una carriera solida e di alto profilo nell'Arma.
 Davanti a me c’è un uomo che ha fatto del silenzio la sua divisa e della pazienza la sua
arma più affilata. Lo chiamerò "Maresciallo X", la cui vita è fatta di attese estenuanti, caffè
freddi in furgoni anonimi e compleanni saltati per non perdere alcuna traccia ed essere
sempre pronti ad entrare in azione. Benvenuti nel cuore pulsante dell’Arma dei Carabinieri!
-Desidero ringraziare l’Arma, attraverso di lei, per averci concesso questa opportunità. Il
nostro obiettivo è offrire ai ragazzi una bussola per orientarsi e capire quali siano i requisiti,
le sfide quotidiane e le gratificazioni di un mestiere che richiede preparazione costante e
una forte vocazione sociale.

  

Come venite scelti? Che tipo di competenze deve avere e/o sviluppare un militare che
viene chiamato a fare parte del vostro gruppo? L’arruolamento può avvenire in diversi
modi ed è variata nel corso degli anni. La più comune è la “segnalazione” da parte un
appartenente al ROS. Il militare segnalato effettua una serie di colloqui, dove vengono
vagliate sia le sue capacità professionali che le sue caratteristiche psico attitudinali. Oggi è
più difficile trovare “materiale umano" per questi reparti. Se un ragazzo si sentisse di voler
contribuire alla sicurezza delle altre persone e fosse propenso a farlo in modo
disinteressato, probabilmente è la carriera che fa per lui. I corsi formativi, le specializzazioni
e la tecnologia sono importanti, ma il cuore, la passione, l’autocontrollo, la pazienza e la
disciplina sono fondamentali. 

 Le piace il suo lavoro/missione? Perché?
 Sì, mi piace il lavoro che svolgo. Se si riesce a metabolizzare le ovvie rinunce che ne
derivano, è il lavoro dei propri sogni: credo però valga anche per l’insegnante, per
l’impiegato o per l’operaio. Mi sono arruolato nel 1994, c’erano state da poco le stragi di
mafia e le parole della vedova dell’agente Schifani al funerale del marito o i libri letti sulla
mafia mi hanno dato la spinta decisiva.

Qual è il valore educativo dell'invisibilità nel suo lavoro e come si educa un giovane alla
pazienza e al sacrificio per un bene superiore? Il sacrificio non è sofferenza fine a sé stessa,
ma disciplina. Non cerchiamo la gloria, cerchiamo il risultato per la collettività. Ai ragazzi
dico: cercate un lavoro che vi faccia sentire utili, non famosi. Impegnatevi a fondo in tutto
quello che fate, credete nei vostri sogni e fate qualunque cosa sia lecita per realizzarli.
Rispettate lo Stato e le Istituzioni. 

Q

Lei fa parte di un reparto speciale dei CC che si occupa della
cattura di pericolosi latitanti. Di cosa si tratta? Si tratta del
Raggruppamento Operativo Speciale, la progenie del Nucleo
Speciale Antiterrorismo creato dal generale C.A. Dalla Chiesa
durante la lotta alle brigate rosse. È un reparto specializzato,
organizzato per il contrasto ai fenomeni criminali più gravi. La
sua struttura è composta da un servizio centrale, di cui fanno
parte diversi reparti, suddivisi per il contrasto a diversi tipi di
criminalità. 
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Qual è stato il sacrificio personale più grande che ha dovuto affrontare durante gli anni
della caccia al latitante? Ci sono stati momenti in cui ho rimpianto il passaggio a quel
reparto, non lo nego. Mi rendevo conto di quante cose mi stessi perdendo: le recite
scolastiche delle mie figlie, i compleanni mancati di mia moglie, che ha avuto la sfortuna di
nascere lo stesso giorno di un pericoloso latitante, i bagni al mare non fatti, gli aperitivi mai
bevuti, le vacanze saltate all’ultimo minuto…

Nelle cronache vediamo spesso covi di latitanti pieni di rosari, bibbie, santini, di riti
esoterici fatti con patti di sangue. Come interpreta questa religiosità ostentata? È una
religiosità distorta, usata per legittimare il potere. Il boss si sente investito da un'autorità
divina per decidere della vita e della morte degli altri. Entrare in quei covi e trovare quei
simboli non mi stupisce, mi conferma solo che la battaglia è anche culturale: bisogna
restituire ai simboli il loro vero significato.

Il suo gruppo è stato fondamentale per la cattura di famosi latitanti. Riguardo alla cattura
di MMD l’opinione pubblica ritiene che abbia voluto farsi arrestare a causa delle sue gravi e
precarie condizioni di salute, continuando, in questo modo, a mitizzare la figura del
latitante. Cosa è successo, in realtà? In Italia abbiamo spesso l’impossibilità di godere di
una vittoria dello Stato. Il padre di MMD morì da latitante, venne ritrovato in campagna,
vestito e composto, pronto per essere messo nella bara: perché il figlio si sarebbe dovuto fare
arrestare? Basterebbe questo particolare a zittire le illazioni. La verità è ancora più semplice:
dopo tanti tentativi è stata trovata una falla nel suo “sistema”, un particolare che ha
permesso di smascherare la sua identità fittizia e quindi di catturarlo.
Incontrando il lato più oscuro dell'uomo, come si fa a non perdere la fiducia nel prossimo e
nel suo riscatto? Noi arrestiamo l'uomo per fermare il reato, non per vendetta. La giustizia
umana fa il suo corso, ma come uomo delle istituzioni spero sempre che quel momento del
carcere sia l'inizio di una revisione interiore. Facciamo il nostro dovere perché crediamo che il
bene sia più forte del male che contrastiamo.

Cosa direbbe a un ragazzo che oggi volesse entrare nell’Arma? Di sentirsi parte di una
famiglia, di impegnarsi, di capire con chi essere rigidi e con chi benevoli. Di migliorarsi
tutti i giorni. Di cercare e trovare riscatto e giustizia per i più deboli, come la piccola Nadia
Nencioni che qualche giorno prima di morire nella strage di via dei Gergofili a Firenze del
1993, scrisse una poesia intitolata TRAMONTO. La poesia, appesa al muro della nostra
base operativa, è diventata il nostro incitamento e la forza per non mollare. Lo dovevamo
a lei, alla sua famiglia e a tutti gli italiani. L’arresto del latitante MMD è stato dedicato a
Nadia e a tutte le vittime innocenti. Non poteva che chiamarsi TRAMONTO. l’operazione
che ha portato al suo arresto” .

Agorà IRC n. 5, maggio 2026
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L’incontro con il maresciallo e la sua testimonianza ci
permette di toccare con mano un senso dello Stato che
spesso resta invisibile. Nella prospettiva di una didattica
orientativa testimonianze come questa, diventano uno
strumento per aiutare gli studenti a immaginare sé stessi
come cittadini e come professionisti, allenando quella
capacità di scegliere con consapevolezza. Orientarsi non è
solo decidere una scuola, ma imparare a pesare le
conseguenze delle proprie azioni, esattamente come
fanno ogni giorno i carabinieri, che con dedizione, sacrificio
e lavoro silenzioso, garantiscono la nostra sicurezza e la
legalità nel Paese. 
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La giustizia vera e quella finta. Cosa ci insegna la mafia.
Quando le parole «onore», «rispetto» e «legge» vengono
svuotate di significato — e chi decide che cosa è giusto.

      os'è la giustizia? La parola «giustizia» sembra semplice. Eppure più ci pensiamo, più
diventa complicata. Giustizia significa dare a ciascuno quello che merita. Significa che le
regole valgono per tutti, nessuno escluso. Significa che chi sbaglia paga le conseguenze, e
chi subisce un torto ha diritto a essere tutelato. In uno Stato democratico, la giustizia è
affidata a leggi scritte, approvate dal parlamento, e a magistrati indipendenti che le
applicano. Nessuno può farsi giustizia da solo. Questo principio — che sembra ovvio — ha
richiesto secoli di lotte per affermarsi, e oggi è ancora fragile in molte parti del mondo.

La mafia e il suo «codice» 
La mafia — nelle sue diverse forme, Cosa Nostra in Sicilia, la 'Ndrangheta in Calabria, la
Camorra in Campania — si presenta spesso come un sistema che ha le sue leggi, i suoi
tribunali interni, il suo concetto di giustizia. Ma è davvero così? Le organizzazioni criminali
hanno un codice non scritto fatto di regole rigidissime: l'omertà (il silenzio assoluto verso lo
Stato), la fedeltà al clan, la vendetta come strumento di «riparazione» dei torti. Chi viola
queste regole viene punito con la violenza, spesso con la morte. Chi non parla — anche se
innocente, anche se vittima — viene premiato. Chi collabora con la giustizia viene
considerato un traditore.

Una giustizia distorta 
Il sistema mafioso si autolegittima usando parole che suonano nobili: onore, rispetto,
famiglia, fedeltà. Ma queste parole, nella pratica, significano qualcosa di completamente
diverso da ciò che significano nella vita comune. «Onore» non vuol dire integrità morale:
vuol dire non tradire il clan, anche se il clan commette omicidi. «Rispetto» non è un
sentimento: è paura. «Famiglia» non è affetto: è un sistema di obblighi assoluti che non si
può rifiutare. «Fedeltà» non è lealtà liberamente scelta: è sottomissione imposta con la
violenza. Dentro questo sistema, chi decide cosa è giusto e cosa non lo è? Decide chi ha il
potere. Non una legge scritta e condivisa, non un giudice terzo e imparziale: decide il boss. E
il boss può sbagliare, può odiare, può favorire i propri alleati. Non c'è appello, non c'è difesa,
non c'è seconda possibilità.
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I collaboratori di giustizia: il coraggio di scegliere 
Alcuni appartenenti alla mafia, a un certo punto della loro vita, hanno fatto una scelta
difficilissima: collaborare con lo Stato, raccontare ciò che sapevano, testimoniare in aula
contro i loro ex compagni. Si chiamano collaboratori di giustizia, o — nel linguaggio comune
— «pentiti». Questa scelta ha un prezzo altissimo. Significa rinunciare alla propria identità
precedente, entrare in un programma di protezione, cambiare nome e città, vivere
nell'isolamento. Significa essere considerati traditori dalla propria famiglia d'origine. Significa,
spesso, mettere in pericolo se stessi e le persone care. Eppure molti hanno scelto così.
Perché? Le motivazioni sono diverse: la stanchezza di vivere nella violenza, il rimorso per i
crimini commessi, la volontà di proteggere i propri figli da quel mondo, o semplicemente la
scoperta che i valori per cui credevano di combattere erano falsi.

Perché la mafia ci riguarda tutti
La mafia non è solo un problema del Sud Italia, né un tema da telefilm. È un sistema che
inquina l'economia (con il riciclaggio del denaro sporco), distorce la politica (comprando voti
e favori), spezza vite (con la violenza e l'intimidazione), e sottrae risorse a tutti noi.
Combattere la mafia significa difendere la giustizia vera: quella che non dipende da chi hai
intorno, da quanto sei ricco o da chi ti protegge, ma da leggi uguali per tutti. Ed è anche una
questione di cultura: finché esisteranno persone disposte a pagare un pizzo, a chiedere favori
al clan, a guardare dall'altra parte, la mafia avrà terreno fertile. La legalità non è solo
rispettare le regole. È capire perché quelle regole esistono e scegliere di difenderle, anche
quando è scomodo.

Attività: Per non dimenticare
Divisi in gruppi, i ragazzi sceglieranno una realtà mafiosa specifica e si concentreranno sulla
storia di una vittima di quella organizzazione criminale.
Il loro compito sarà trasformare la ricerca in un servizio giornalistico, realizzando un
telegiornale in cui presenteranno i fatti con un taglio informativo e coinvolgente. 
L’obiettivo dell’attività è sviluppare nei ragazzi la consapevolezza del fenomeno mafioso,
sensibilizzandoli sul tema della legalità e del coraggio di chi si è opposto alle organizzazioni
criminali. Inoltre, attraverso la produzione del telegiornale, gli studenti avranno l’opportunità
di esercitare le loro capacità di ricerca, sintesi, esposizione orale e lavoro di squadra. 
L’attività si concluderà con la presentazione dei telegiornali realizzati, stimolando un
momento di riflessione collettiva e dibattito sulla lotta alle mafie e sulla memoria delle
vittime.

https://didablog.nuovosair.it/mafia-raccontare-per-non-dimenticare/ 
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Leo e Giova
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	L’identità dell’IRC come disciplina scolastica
	Il documento invita a leggere l’attuale contesto non più soltanto attraverso la categoria del secolarismo ma dentro un vero e proprio “cambiamento d’epoca”. In questa prospettiva, si può parlare di una condizione post-secolare nella quale la religione non scompare ma riemerge in forme nuove e plurali.
	La scuola, quindi, non è chiamata a difendersi da un presunto declino del religioso, bensì ad assumere uno sguardo più ampio, capace di sviluppare una concezione dinamica, dialogica e relazionale della contemporaneità.
	Agorà IRC
	n. 5, maggio 2026


	CHI E' IL PIU' FORTE? ALLE RADICI DELLA LEGALITA'
	Introduzione
	La legalità, nella scuola dell’infanzia, rischia spesso di essere ridotta a un mero addestramento comportamentale o a un elenco di divieti astratti. In un’ottica socio-costruttivista, al contrario, la norma non nasce dal timore della sanzione, ma dal riconoscimento dell'altro e dalla necessità biologica ed emotiva della convivenza democratica (Bruner, 1997). Anche la letteratura per l'infanzia su questo tema è da tempo orientata a ricondurre la regola alla vita quotidiana, attraverso la narrazione di storie in cui i bambini possano riconoscersi e immedesimarsi (Bellemo, 2011). Consolidare con esperienze di senso, permette di ancorare maggiormente alla realtà il senso della regola e il rispetto dei ruoli, oltre la fisiologica frustrazione del singolo. Per i bambini di cinque anni, destinatari della proposta, la legalità si gioca interamente sul confine: la scoperta del proprio spazio vitale e il rispetto sacrale di quello altrui. Il presente contributo illustra un percorso di ricerca-azione volto a risignificare le routine quotidiane, caratterizzate da conflitti legati all'egocentrismo infantile e al desiderio di primeggiare (Novara, 2011). L'obiettivo cardine è favorire la strutturazione di una competenza personale e profonda che sappia uscire dalle mura scolastiche per generalizzarsi nel contesto familiare e sociale, trasformando il concetto di potere in servizio e cura (Mortari, 2006). In questo scenario, l'Insegnamento della Religione Cattolica (IRC), con i suoi contenuti specifici funge da lente ermeneutica e maieutica, offrendo uno sfondo integratore capace di svelare l'intenzione amorevole del rispetto, nei gesti di una persona, Gesù di Nazareth, che sono stati potenti perché completamente orientati alla gratuità e all'amore per il prossimo.

	LE TRE FASI DEL PERCORSO.
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	LEGALITÀ: ESTIRPARE VIZI E COLTIVARE VIRTÙ
	Introduzione
	Il concetto di legalità non è solo il rispetto di un codice scritto, ma l’esito di un’ecologia interiore. Per “estirpare i vizi e coltivare le virtù” occorre riconoscere che ogni atto d’illegalità nasce da un disordine morale (il vizio) che corrompe il patto di fiducia con la comunità. Attraverso lo studio dei 7 vizi capitali, gli alunni analizzeranno le radici del comportamento antisociale per riscoprire le virtù come fondamento della convivenza civile. Questa progettazione, in riferimento alle Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione (D.P.R. 11 febbraio 2010) con l’obiettivo di permettere all’alunno/a di “interrogarsi sul significato della vita e sulle scelte di fondo, confrontandosi con il messaggio evangelico”, è pensata per una classe seconda della Secondaria di I grado, nel secondo quadrimestre, vedendo la collaborazione di discipline quali IRC e Italiano. Il bisogno educativo nasce dalla constatazione che i nostri ragazzi hanno difficoltà nella gestione dei conflitti, una certa tendenza all’individualismo, una scarsa empatia e ascoltano brani musicali che facilmente inneggiano a piccoli reati o a forme di devianza adolescenziale, senza riflessione sui grandi temi della legalità.
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	TESSERE DI LEGALITÀ
	Introduzione
	La frase di Don Pino Puglisi "Se ognuno fa qualcosa, si può fare molto" risuona spesso nelle nostre aule: compito del docente è quello di mediare in modo significativo e incisivo, affinché diventino dei laboratori privilegiati in cui interrogarsi criticamente su temi che attraversano la vita degli studenti e delle loro comunità, per costruire competenze di cittadinanza attiva. Come in un mosaico ogni singola tessera ha un ruolo specifico e fondamentale per la creazione dell’opera finale, alla stessa maniera, i nostri studenti, come piccole tessere di un progetto più grande, vanno guidati a sviluppare e mobilitare quelle competenze necessarie per trovare il loro posto nel mosaico della vita. Le Indicazioni Nazionali per l'IRC (DPR 176/2012) affidano alla nostra disciplina un compito preciso e ambizioso: aiutare lo studente a riconoscere, il valore della cultura religiosa e il contributo che i principi del cattolicesimo offrono alla formazione globale della persona e al patrimonio storico, culturale e civile del popolo italiano.
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	NE VALE LA PENA?  Oltre la punizione, verso una giustizia che ripara
	Introduzione
	L’UDA "Ne Vale la Pena?" è un percorso multidisciplinare che ha come tema la pena capitale e che sfida gli studenti dei licei a guardare oltre la superficie del sistema sanzionatorio tradizionale. Il titolo scelto non è un semplice slogan, ma un enigma semantico. Da un lato, interroga la convenienza dell’errore: ne vale la pena infrangere una regola? È un invito a misurare le conseguenze delle proprie azioni sulla scia del metodo preventivo di Don Bosco. Dall'altro, ribalta la prospettiva: la pena vale? Ovvero, il castigo inflitto ha un valore intrinseco, è efficace o è necessario virare verso una giustizia riparativa che rimetta la persona al centro? Questa è la sfida di riflessione presentata ai ragazzi.
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	DALLO STRAPPO ALLA TRAMA: giustizia, legalità, convivenza. Un tessuto a prova d’errore
	Nel corso “OrientaMenti - Secondaria di secondo grado - Corso Avanzato” disponibile sulla piattaforma Scuola Futura si richiede alla professionalità docente di lavorare in un’ottica di curricolo integrato e progettazione di UDA. In qualità di docente orientatore mi sono posta il problema di come contribuire alla costruzione un curricolo integrato con l’orientamento formativo. Sono partita da alcune suggestioni lanciate durante il corso che indirizzerebbero verso la declinazione del contributo orientativo in cinque focus distinti per anno scolastico:
	classi prime, conosco me stesso, il territorio e la comunità;
	classi seconde, metto a fuoco interessi, talenti ed attitudini;
	classi terze, come si affrontano i saperi disciplinari;
	classi quarte, pensiero critico e mondo del lavoro;
	classi quinte, scelta universitaria e costruzione della carriera.
	L’E-PORTFOLIO valorizza le competenze, documenta le trasformazioni personali e supporta l'orientamento. La commissione dell’esame di Stato considera il Curriculum degli studenti per la valutazione delle conoscenze, abilità e per lo sviluppo delle competenze, prendendo in considerazione anche l'impegno in attività scolastiche ed extrascolastiche in una prospettiva di sviluppo integrale della persona. Dunque tutta la comunità educante e il territorio sono chiamati a partecipare allo sviluppo di competenze che si rivelano efficacemente trandisciplinari.
	Nell’orizzonte dell’apprendimento permanente, dove di competenze si parla solo in termini di autonomia e responsabilità, l’obiettivo di una autovalutazione deve essere reso possibile, e sono proprio la componente narrativa della costruzione dell’E-portfolio e il processo di riflessione-selezione-scelta del capolavoro ad avere un ruolo fondamentale, poiché consentono agli studenti di raccontarsi in una rappresentazione prolettica del futuro che li vedrà cittadini. Questo processo andrà progettato impiegando strumenti di osservazione e valutazione condivisi tra tutti gli attori del processo di insegnamento-apprendimento, al fin che gli studente ne divengano gradualmente consapevoli e sempre più protagonisti.
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